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All.:c.s. 

 

  

 

 

Cod. H20A/P2      

Cod. SC/ac 

Circolare  n. 50 

 

Protocollo Generale (Uscita) 

cnappcrm - aoo_generale 

Prot.: 0001877 

Data: 23/04/2015 
 



architetture italiane

 

 CNAPPC Dipart imento Cu l tura ,  Promozione e  Comunicaz ione



46xy studio 2

architetture italiane 
-

espos iz ione degl i  es i t i  de i  premi  arch i tetto  i ta l iano 
e  Giovane ta lento de l l ’a rch i tettura  i ta l iana  2013  e  2014

Il Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 

Conservatori ha istituito, in occasione del novantesimo anniver-

sario della fondazione dell’Ordine professionale degli architetti 

(24 giugno 1923/24 giugno 2013) il la Festa dell’Architetto.

Lo scopo dell’iniziativa, che si tiene con cadenza annuale, è 

quello d’identificare una giornata nella quale celebrare, a livello 

nazionale e locale, l’architettura e i suoi protagonisti quali ele-

menti centrali di un processo capace di valorizzare la qualità del 

progetto nella sua più elevata dimensione civile e culturale.

Connessi alla Festa dell’Architetto vengono banditi i premi Ar-

chitetto Italiano e Giovane talento dell’architettura italiana, per 

progettisti under 40, e viene attribuito il riconoscimento di Ar-

chitetto Onorario a esponenti della società civile che si sono di-

stinti a favore della promozione della cultura architettonica.

Nell’occasione, a partire dal 2014, il CNAPPC ha inoltre istituito 

una borsa di studio per professionisti under 30 che svilupperan-

no un progetto professionale e di ricerca con il supporto delle 

risorse messe a disposizione dal Premio Raffaele Sirica 2014 / 

Start up giovani professionisti.

La mostra di seguito illustrata ha l’obiettivo di documentare gli 

esiti delle prime due edizioni dei premi Architetto Italiano e Gio-

vane talento dell’architettura italiana.

L’apparato che viene messo gratuitamente a disposizione degli 

Ordini provinciali che dovessero farne richiesta è strutturato in 

52 pannelli, stampabili a carico di chi organizzerà l’evento, di 

dimensione 1 x 2 metri  con la possibilità di personalizzare i pan-

nelli introduttivi relativamente a luogo, Ordine e data dell’espo-

sizone.

Di seguito viene illustrata in modo puntuale la composizione 

della mostra.

Per ulteriori informazioni o per ricevere i materiali è possibile 

contattare l’indirizzo direzione.cnappc@awn.it
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caratteristiche tecniche

LA mOstrA CONstA DI 

52 PANNeLLI

DI CuI 

5 PANNeLLI INtrODuttIvI

18 PANNeLLI FestIvAL DeLL’ArChItettO 2014

29 PANNeLLI FestIvAL DeLL’ArChItettO 2013

LA mOstrA è DIsPONIbILe 

CON testI e DIDAsCALIe 

sIA IN ItALIANO Che IN INgLese

DImeNsIONI

1  X 2 m

tIPOLOgIA FILe 

sPAzIO Per LA
PersONALIzzAzIONe

DA PArte 
DeL sINgOLO OrDINe
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Premiare il lavoro e le opere degli Studi di architettura italiana e 

dei giovani talenti, in un anno di crisi dura come questo, è una 

sfida. 

Mai come nel 2014 l’architettura italiana è stata colpita dal 

disastro economico globale e dall’insipienza politica nazionale, 

riducendola a un’attività marginale, per lo più burocratica.

Eppure la capacità di progettare il presente e il futuro sono 

l’unica possibilità che ha l’Italia di uscire da questo pantano di 

decrescita molto infelice, rimettendo la trasformazione delle 

nostre città e il miglioramento della qualità dell’habitat al centro 

delle politiche economiche e sociali.

La crescita del disagio sociale delle periferie, gli ulteriori 

scandali nei lavori pubblici, l’emarginazione progressiva delle 

città che non sono connesse alle reti infrastrutturali dimostrano 

che l’architettura, l’urbanistica, il progetto del paesaggio e la 

valorizzazione dei beni culturali non sono attività meramente 

intellettuali di una casta di sognatori, bensì politica attiva e 

fattiva, che molti altri Paesi del mondo usano per rilanciare lo 

sviluppo e garantire la pace sociale.

Per questo, con i premi Architetto Italiano e Giovane Talento 

dell’architettura italiana noi sfidiamo politici ed economisti, 

dimostrando che progetti belli e realizzabili, assieme ad una 

capacità professionale elevata, cambiano lo spazio ma anche 

e soprattutto la vita quotidiana delle persone e contrastano la 

recessione. 

Ci illudiamo così che chi ha le responsabilità di decidere veda, 

progetti e realizzazioni alla mano, che esiste un’Italia migliore, 

fatta anche da architetti capaci di impegnare la loro intelligenza 

tecnica e il loro talento per contribuire a cambiare le cose.

Per le medesime ragioni gli Architetti Onorari 2014 – Ada 

Lucia De Cesaris, Philippe Daverio ed Ermete Realacci – 

rappresentano bene, nei diversi ruoli, il mondo di coloro che 

credono che il nostro mestiere sia indispensabile all’Italia, 

premiando e promuovendo la bellezza, la competenza 

professionale ed il merito.

Premiare  
l’architettura italiana
Leopoldo Freyrie

architetture italiane 2
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Cultura progettuale
Simone Cola

La prime due edizioni dei premi Architetto Italiano e Giovane Talento 
dell’architettura italiana hanno evidenziato alcune questioni di fondo 
che compongono l’ineludibile quadro di riferimento con il quale, 
oggi e negli anni a venire, si debbono confrontare i professionisti 
italiani.
La necessità di promuovere con atti concreti, ostinatamente richiesti 
da Ordini professionali e architetti, una seria e coerente cultura 
progettuale non deriva da alcuna richiesta corporativa ma dalla 
consapevolezza che molte delle difficoltà che il Paese sta vivendo, 
anche a livello politico e economico, derivano dalla diffusa carenza, 
o insufficienza, di programmazione e di progettualità.
Una corretta gestione del patrimonio fisico delle nostre città, dei 
beni culturali, del territorio non deriva soltanto dall’imprescindibile 
presenza e azione di cittadini consapevoli, professionisti preparati, 
imprenditori onesti e manovalanze qualificate ma è, in primo luogo, 
il portato di una comunità che identifica nella qualità dell’ambiente, 
in particolare di quello antropizzato, un elemento fondamentale.
In tal senso la mancanza di una visione complessiva nelle politiche 
di sviluppo e gestione del territorio, più o meno a tutte le scale, 
ha determinato una serie di problemi che, come ben sappiamo, 
spaziano dalla mancata gestione della sicurezza idrogeologica alla 
produzioni di leggi che non consentono un corretto rinnovo edilizio, 
dall’assenza di una legge sulla qualità architettonica all’assenza di 
politiche in materia di concorsi per arrivare a legislazioni di settore, 
in materia di edilizia e lavori pubblici, complesse, farraginose, 
inefficienti.
In questo contesto, pesantemente penalizzato da una prolungata 
crisi economica che ha avuto devastanti ripercussioni sul mondo 
delle costruzioni, non è sempre facile trovare motivi di ottimismo e 
intravedere concrete prospettive per il futuro. 
Per restare al contesto nazionale l’elevatissimo numero di progettisti, 
un mercato edilizio e professionale più che dimezzato in pochi anni e 
un sistema burocratico-amministrativo inefficiente sono, certamente, 
elementi che inducono a un certo, inevitabile, scetticismo. 

architetture italiane

Nonostante una complessiva e avvilente incapacità del Sistema 
Paese di valorizzare quelle risorse che sono connaturate alla propria 
storia, investendo sulla qualità progettuale, l’Italia, fortunatamente, 
continua a produrre professionisti preparati e consapevoli che 
lottano quotidianamente per affermare un’idea civile del proprio 
mestiere quale strumento per costruire un territorio e una società 
migliore. In tal senso i progettisti e i progetti premiati e segnalati dai 
Premi attestano come sia comunque possibile, pur tra mille difficoltà 
e scontando molta indifferenza, fare architettura di qualità.
Il lavoro svolto dai colleghi, documentato da questa mostra e dai 
cataloghi editi per l’occasione, costituisce la testimonianza di come 
l’investimento effettuato in progetti di qualità, visti non come 
espressioni di episodici e irripetibili talenti ma quale esito di processi 
consapevoli, trovi immediato riscontro nel miglioramento nei luoghi 
e nelle vite di chi li frequenta.
Appare  inoltre crescente il numero di architetti, soprattutto giovani, 
che trovano le proprie prime occasioni di affermazione professionale 
in altre nazioni, in particolare europee, ove l’architettura è ancora 
considerata un bene comune e dove sono presenti efficaci strumenti 
concorsuali capaci di valorizzare, in primo luogo, le capacità dei 
progettisti e sostanziare un’idea di architettura quale strumento 
collettivo di trasformazione della società.
L’auspicio è quindi che, al di là delle restrizioni imposte dalle 
contingenze economiche troppo spesso utilizzate, tanto dai 
committenti pubblici che da quelli privati, quale paravento per 
giustificare la proposizione di progetti di basso profilo, anche il 
nostro Paese sia in grado di comprendere, una volta per tutte, come 
ogni tipo di sviluppo politico, economico, sociale e territoriale 
necessiti, a monte, l’assunzione della responsabilità di richiedere 
un’adeguata capacità ideativa e progettuale.
In tal senso i premi Architetto Italiano, Giovane Talento dell’architettura 
italiana e Architetto onorario vogliono costituire un concreto contributo 
alla valorizzazione e promozione delle grandi capacità, intelligenze, 
risorse e competenze che caratterizzano, nonostante tutto, la nostra 
disciplina.

5
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Questo premio ha il pregio di fotografare 
il lavoro degli architetti italiani, la qualità 
dei committenti e le capacità delle imprese 
a realizzare le opere.
Emerge in maniera evidente la quasi totale 
mancanza della committenza pubblica 
e questo, forse, è il segnale più negativo 
della situazione attuale.
Perché è importante la committenza 
pubblica? Perché è solo attraverso i temi 
d’interesse pubblico che nascono e rinascono 
i valori del nostro mestiere.
Sono pochi i progetti come scuole, ospedali, 
uffici pubblici o progetti di paesaggio 
infrastrutturale. 
Molto della nostra storia la dobbiamo proprio 
all’iniziativa pubblica che dovrebbe dare 
l’esempio sulla qualità dell’architettura, 
sull’integrazione urbana sulle infrastrutture 
e sui temi sociali.
Ed è in quel contesto che l’architettura 
può dare una risposta per migliorare 
la nostra vita. 
Ci sono delle eccezioni, che vanno 
menzionate per qualità e impegno, come 
ad esempio il museo MUST e l’iniziativa 
di “Bella Fuori” della Fondazione del Monte 
di Bologna. Non a caso i giovani architetti 
premiati realizzano opere sobrie fuori 
dallo schema della stravaganza 
o del simbolismo e affermano un linguaggio 
semplice e urbano, rafforzato dal ruolo 
collettivo di quelle funzioni. Ancora una volta 
è l’iniziativa pubblica, in questo caso francese, 
a dare un valore all’architettura e a far 
emergere giovani talenti. Per quanto il libero 
mercato sia una conquista e sia diventato 
l’attore principale delle trasformazioni 
urbane, emerge la rinuncia dello stato, 
delle regioni, dei comuni ad essere attori 
di primo piano sull’architettura.
Non vista solo come business ma come 
valore culturale e sociale di un paese, 
di una comunità.

Non ci sarà politica sulla competitività 
delle città senza un forte investimento 
sull’architettura come espressione culturale. 
Che non vuol dire solo musei ma scuole, 
biblioteche centri per i giovani, palestre, spazi 
per la danza, per la musica e spazio pubblico.
Senza un forte investimento pubblico sulla 
rigenerazione urbana per migliorare la 
qualità della città, per ridare una giusta 
dignità alle tante periferie non ci sarà un 
reale futuro sostenibile.
Per questo l’impegno di alcuni architetti sui 
temi umanitari è importante.
Affermano il rapporto tra l’architettura 
e i valori fondamentali del fare il nostro 
mestiere: etica, rispetto, attenzione alle 
persone e ai contesti, uso sostenibile delle 
risorse, qualità ed utilità dello spazio e 
introducono la bellezza spesso in contesti 
difficili per dare dignità alle persone. Molti 
giovani si affacciano a questa professione 
con entusiasmo e talento ma è necessario 
che si creino le condizioni e le opportunità 
perché possano emergere. Ed è questa la 
responsabilità pubblica: organizzare più 
concorsi, soprattutto trasparenti, con le 
forme più adatte anche per i più giovani. 
Solo così potremmo creare le condizioni per 
coltivare le nuove generazioni di architetti 
italiani.
Il nostro è un mestiere antico come il mondo 
ma che in questi ultimi tempi si è fatto 
più complesso e ha bisogno di un nuovo 
pensiero critico di una nuova visione per 
affrontare i nuovi paradigmi. Umberto Eco 
in una delle sue “bustine di minerva” parla 
del ruolo della cultura umanistica, della 
necessità di continuare a studiare i classici 
per costruire una visione critica del nostro 
tempo e proiettarsi nel futuro. E termina: 
“una formazione umanistica consente di 
immaginare quello che ancora non esiste. 
E questo distingue il grande architetto dal 
palazzinaro”.

Il Premio l’Architetto dell’anno
Mario Cucinella
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Nel panorama architettonico italiano 
degli ultimi trent’anni, successivo ad 
un’epoca di grande ricchezza compositiva e 
sperimentale, molti giovani architetti hanno 
faticato a metabolizzare il corposo bagaglio 
storico di esperienze architettoniche del 
passato, e quindi ad individuare una propria 
autonoma voce. Questo processo ha spesso 
portato 
ad esperienze scarsamente coraggiose e 
poco mature, una tendenza ulteriormente 
aggravata dall’attuale mancanza di risorse 
economiche che sembra suggerire soluzioni 
standard e poco sperimentali. Un sistema 
di concorsi intasato, un sistema di incarichi 
pubblici macchinoso e poco meritocratico 
ed in generale poca fiducia da parte della 
committenza hanno esasperato la situazione 
impedendo che molti potessero 
nella pratica sperimentare nuove logiche 
progettuali.
Oggi di conseguenza l’architettura italiana, 
ed in particolare la giovane architettura 
italiana, risente di questo contesto, ed 
il momento di grave crisi economica 
internazionale, unito al sistema che 
determina l’accesso alla progettazione dei 
giovani architetti, ha contribuito a crescere 
una generazione che fatica a trovare una 
propria collocazione e, con essa, 
un proprio linguaggio originale. 
In questo panorama complesso, esiste però 
chi, facendo di limiti oggettivi una risorsa, 
si è aperto a nuove sensibilità progettuali e 
a nuovi confronti internazionali, maturando 
proposte che si spera possano costituire 
strade per il futuro.
Nell’ultimo decennio sono infatti emerse 
alcune valide alternative 
a quello che sembrava un inesorabile 
impoverimento del processo creativo, 
alternative che, seppur momentaneamente 
minoritarie, contribuiscono alla creazione di 
nuovi validi percorsi di ricerca.
Questo processo è avvenuto grazie ad 
un progressivo cambio di direzione dello 
sguardo, che da profondamente introverso, è 
tornato 
ad aprirsi all’esterno e all’estero, cercando 
fuori di sé opportunità 
e strumenti che si erano esauriti.
Tra le esperienze in cui è visibile questo 

cambio di direzione vi è quella dei piccoli 
incarichi. Piccoli studi che lavorano 
sull’esistente, con progetti di riuso e di 
recupero, a volte partendo dal proprio stesso 
intorno familiare, e che però sviluppano una 
nuova sensibilità progettuale, un discorso 
architettonico completo seppur raccontato 
per minimi interventi.
Un altro filone è quello di alcuni studi 
che lavorano sullo spazio pubblico, e che 
si confrontano inevitabilmente con una 
preesistenza consolidata, con un tessuto 
storico importante. Questi architetti, 
attraverso misurati processi di integrazione, 
sono stati capaci 
di sperimentazioni autonome ed originali, 
che non soffrono il contesto ma anzi lo 
reinterpretano e lo arricchiscono.
Il terzo tipo di esperienze è quello di chi, in 
un percorso a volte maturato già durante 
gli studi, si è aperto ad un ambito più 
internazionale. Il confronto con contesti 
distanti dal proprio ambiente, contesti più 
dinamici e con più possibilità, ha portato ad 
una grande maturazione, tanto progettuale, 
come professionale, che permette di lasciarsi 
alle spalle logiche passate e di giungere ad 
un sostanziale miglioramento qualitativo 
delle proprie proposte progettuali.

Queste tendenze dimostrano come gli 
stessi caratteri che sono costitutivi di una 
situazione di crisi possano essere tramutati 
in strumenti progettuali che permettono di 
aprire il campo alla ricerca architettonica. 
Proprio per questo devono spingere ad 
una riflessione critica sulle politiche in 
atto in Italia. Il fatto che tra i progetti 
premiati nessuno nasca da un incarico 
pubblico dimostra quanto sia necessario 
un radicale ripensamento del sistema 
di assegnazione degli incarichi. Bisogna 
trovare nuove strategie, più meritocratiche, 
che incentivino i risultati sperimentali di 
qualità ed abbandonino logiche passate che 
non stimolano l’evoluzione del pensiero 
architettonico nel nostro paese.
In questo modo, si valorizzeranno quelle 
energie innovative e propositive che già 
esistono e che, se attentamente sviluppate, 
faranno da traino ad una rinascita più 
globale dei processi creativi e progettuali.

Valide alternative
Fabrizio Barozzi
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Tamassociati 
Massimo Lepore, Raul Pantaleo, 
Simone Sfriso

Tamassociati è uno studio professionale 
attivo nei campi dell’architettura 
sostenibile, dell’urbanistica, della 
progettazione del paesaggio, della 
conduzione di processi partecipativi 
e didattici, della grafica e della 
comunicazione sociale. Tamassociati 
nasce a Venezia come gruppo di ricerca 
architettonica nell’ambito dell’Associazione 
Utopica European Architects Network. 
Opera attualmente in forma di studio 
associato, con sedi principali a Venezia, 
Bologna, Parigi.
Tamassociati si basa su un’idea concreta: 
coniugare impegno civile e professione. 
È uno studio tecnico e creativo a servizio 
delle istituzioni pubbliche, 
delle organizzazioni non profit e di 
quella parte di società civile attenta 
ai valori di equità, sostenibilità, sviluppo 
dei beni comuni. 
Lo studio è tra i protagonisti planetari del 
Social Design, e fa della 
eco-semplicità la sostanza del proprio 
approccio, ormai noto a livello 
internazionale, del ‘low cost/high quality’.
Abbraccia un’idea aperta e partecipativa 
del mestiere dell’architetto, 
messa in pratica in 15 anni di attività 
in progetti di natura diversa: dagli spazi 
pubblici alla cooperazione internazionale, 
dall’abitare solidale alla comunicazione sociale.
Numerosi i premi e i riconoscimenti: nel 
2013 ha ottenuto il premio Aga Khan per 
l’architettura per l’eccellenza rappresentata 

dal Centro Salam di cardiochirurgia in 
Sudan, il premio internazionale Ius-Capocchin 
per la realizzazione dell’ospedale 
pediatrico più sostenibile al mondo (Port 
Sudan) e il Curry Stone Design Prize per 
l’insieme della sostenibilità (sociale 
e ambientale) dei recenti progetti 
realizzati nel mondo. 
Nel 2014 ha vinto la sezione 
Building dello Zumtobel Group Award 
per l’innovazione e la sostenibilità 
rappresentate dall’ospedale pediatrico 
realizzato in Sudan (Port Sudan). 
Attualmente Tamassociati prosegue la 
decennale collaborazione con la ong 
Emergency, e dopo la realizzazione di 
strutture ospedaliere in Sudan, Sierra 
Leone, Repubblica Centrafricana, ora 
sta seguendo nuovi progetti in Uganda, 
Afghanistan, Italia. 
A livello internazionale, Tamassociati 
sta realizzando la scuola di cinema della 
nota regista Mira Nair in Uganda e ha 
iniziato le operazioni preliminari per 
la costruzione di un eco-villaggio in 
Senegal. 
In Italia dal 2010 Tamassociati 
promuove e sviluppa interventi 
residenziali sperimentali di co-housing; 
in ambito industriale ha appena 
concluso un’importante operazione 
di recupero e riqualificazione di un 
complesso industriale.

www.tamassociati.org
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Il CenTro PedIaTrICodI emergenCy / 
emergenCy ngo / PorT Sudan, Sudan/ 2011-2012

La clinica è situata in una zona periferica della città portuale di 
Port Sudan, un inurbamento molto importante per tutto il Sudan 
perché unico accesso al mare di tutta l’area. Negli ultimi anni 
l’area ha avuto un enorme sviluppo demografico portando in poco 
tempo il numero di abitanti dai trentamila di inizio millennio ai 
quasi cinquecentomila del 2007. L’edificio è situato nella zona di 
espansione a Nord Ovest del porto, in un ampio spazio desertico 
tra due insediamenti abitativi fatti di baracche e di case in terra 
cruda; un area molto povera in cui sono stati concentrati tutti i 
profughi sparsi nel resto della città, una sorta di “nuova città” 
nella città. Questa clinica è uno dei pochi avamposti sanitari di 
questa ampia area capace di fornire assistenza sanitaria gratuita 
ai bambini della zona. È un edificio molto semplice che ha fatto 
propri i principi insediativi della casa araba minimizzando le 
facciate esposte al sole e optato per una conformazione cava dello 
spazio in perfetta sintonia con i sistemi costruttivi tradizionali. 
Le strutture portanti, in laterizio prodotto localmente, sono di 
grande spessore, per la copertura principale si è optato per il 
sistema comunemente usato in Sudan negli anni passati realizzato 
in voltine ribassate in laterizio denominate jagharsch (da harsch, 
che in arabo significa arco) protetta dall’irraggiamento diretto 
del sole con un contro-tetto in lamiera che, oltre ad isolare 
termicamente la copertura in jagharsch, crea una camera d’aria 
ventilata tra le due strutture. La clinica utilizza un sistema di 
ventilazione naturale tipo Badgir (ispirato ai sistemi tradizionali 
iraniani)- integrato ad un sistema di raffrescamento meccanico 
ottenuto da “water cooler” 
di tipo industriale. Ma il progetto si pone anche al centro di una 
sorta di polo di rivitalizzazione sociale della zona caratterizzato 
dalla “piazza/giardino”. Lo potremmo definire un “giardino 
pediatrico”, dove il verde (irrigato dal sistema di depurazione 
delle acque reflue) rappresenta il vero catalizzatore sociale di 
tutta l’area ma anche una sorta di elemento di cura in sé.  

emergency paediatric 
health care centre 

customer
EMERGENCY NGO
architectural 
and executive design
Tamassociati
coordination
Rossella Miccio
Pietro Parrino
technical systems design
Climosfera
Structural consultant
Ingeco
Site manager
Roberto Crestan
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company formed
Self-construction
total area covered
780 sq m
total area of lot
5000 sq m
total cost
1,100,000
Starting date
June 2011
completion date
May 2012
photographs
Massimo Grimaldi
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Philippe Daverio
Critico d’arte, giornalista e conduttore televisivo
sezione “Media”

“perché nella sua carriera di critico d’arte, scrittore 
e conduttore televisivo ha raccontato non solo 
la storia dell’architettura ma soprattutto come 
quest’arte, nel passato come nella contemporaneità, 
sia profondamente legata alla vita delle città, ai 
movimenti culturali ed alle altre arti. I suoi racconti 
d’architettura sono sempre frutto di uno sguardo 
originale, che lega le vicende dei singoli protagonisti 
alla storia dei luoghi.”

Ada De Lucia De Cesaris
Vice Sindaco del Comune di Milano 
sezione “Committenza”

“perché nella Sua veste di assessore e vicesindaco, 
ha promosso il concorso di architettura sia per le 
opere pubbliche che per quelle private dimostrando 
così di ritenere la buona architettura un mezzo 
fondamentale di governo delle città.”

Ermete Realacci
Presidente VIII Commissione Ambiente, territorio
e lavori pubblici – Camera dei Deputati
sezione “Istituzioni”

“perché nella sua attività in Legambiente, con 
la Fondazione Symbola e come Presidente della 
Commissione Ambiente, Territorio e Lavori 
Pubblici della Camera dei Deputati, ha sempre 
promosso con iniziative politiche e culturali la 
qualità dell’architettura come mezzo per migliorare 
la qualità di vita dei cittadini e fare sì che la 
bellezza della città e dei paesaggi non sia un costo 
economico bensì un fine sociale e culturale da 
perseguire con testarda convinzione.” 

Amici dell’architettura.
Architetti onorari del 2014.

Festival dell’architettO
2014

11
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Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
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un evento organizzato da
CNAPPC 
Consiglio Nazionale 
degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti e Conservatori

Leopoldo Freyrie 
Salvatore La Mendola 
Franco Frison 
Pasquale Felicetti 
Giorgio Cacciaguerra 
Pasquale Caprio 
Matteo Capuani 
Simone Cola 
Ferruccio Favaron 
Raffaello Frasca 
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Domenico Podestà 
Lisa Borinato

con
MAXXI  
Museo Nazionale 
delle Arti del XXI Secolo 

prodotto da
CNAPPC
Consiglio Nazionale degli Architetti,
Pianificatori, Paesaggisti 
e Conservatori

con l’adesione del
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e della Tutela del Territorio 
e del Mare
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Camera dei Deputati

media partner
Domus
Edilizia e Territorio, Sole 24 ORE
L’Architetto

FDA 2013
Festival dell’Architetto 

Cino Zucchi 
architetto, Presidente
Pippo Ciorra 
Senior Curator Maxxi Architettura 
Leopoldo Freyrie 
Presidente CNAPPC 
Margherita Guccione 
Direttore Maxxi Architettura
Mario Piazza
46xy studio, Milano
Giorgio Santilli 
Giornalista Sole24Ore
Enrica Caire
Rappresentante della Conferenza 
degli Ordini degli Architetti PPC 
Simone Cola 
Presidente Dipartimento Cultura, 
Promozione e Comunicazione

catalogo on-line
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catalogo_fda_2013.pdf
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L’organizzazione della comunità degli 
architetti italiani in un Albo professionale, 
rappresentato dagli Ordini, ha ormai una 
lunga storia, che conta 90 anni: istituiti nel 
1923, con il voto dell’ultimo Parlamento 
eletto democraticamente, poi sciolti 
da Mussolini per sostituirli con 
il Sindacato Fascista, gli Ordini vennero 
rifondati dal Governo provvisorio 
di Ferruccio Parri e insediati in tutta Italia, 
ultimi quelli del Nord, per volere 
del Comitato Nazionale di Liberazione.
Novant’anni di storia con luci ed ombre, 
come le altre istituzioni pubbliche italiane, 
che hanno visto iscriversi agli Albi prima 
centinaia e poi decine di migliaia di architetti 
e tra questi tutti i grandi maestri della nostra 
architettura.
L’istituzione di un Premio all’Architetto 
Italiano e ai Giovani Talenti, 
a fianco della Festa dell’Architetto, che fosse 
conferito dalla comunità stessa degli architetti 
era perciò un’assenza, a cui il Consiglio 
Nazionale ha posto rimedio: ritenendo che 
una categoria professionale e intellettuale 
come la nostra dovesse ogni anno giudicare 
e giudicarsi, per essere consapevole 
del proprio valore e misurarlo rispetto 
alla domanda di benessere e qualità della vita 
quotidiana che viene dai nostri concittadini.
L’Italia è, notoriamente, una nazione senza 
memoria, e tra le cose dimenticate c’è la 
cultura architettonica, che pure ci ha resi 
universalmente noti come il “Bel Paese”. 
La Festa e questi Premi sono, 
e saranno sempre di più, una delle voci con 
cui parliamo alla società, alle Istituzioni 
pubbliche, ai committenti per dichiarare 
la necessità di promuovere la qualità dei 
progetti, il merito di chi è più bravo, i giovani 
talenti. 
Questo dovere è tanto più serio in questo 
anno di crisi, che fa sì che non si investa 
più sui progetti, che estromette dal mercato 

i giovani, indipendentemente dalle loro 
capacità e che, in nome delle teorie del libero 
mercato, erige recinti alla concorrenza, 
limitandola ai più ricchi e organizzati.
Proprio per questo il Premio e la selezione 
dei giovani meritano un’attenzione 
particolare, perché lì sta il giacimento di 
idee e progetti per il futuro dell’architettura 
italiana, che bisogna promuovere perché 
non sia fiaccata da regole stupide e un 
mercato feroce, prima che i nostri giovani 
migliori decidano di andare altrove.
Se l’Italia non torna a credere nel progetto, 
con la sua carica rivoluzionaria di cultura 
e innovazione, difficilmente si potrà tornare 
a parlare di sviluppo e porre rimedi agli 
scempi del territorio e dell’ambiente: la nostra 
comunità deve quindi mobilitarsi, trovare 
alleati ed amici, essere solidale e credere 
nella missione etica e culturale di educare 
l’Italia alla bellezza.
Nello stesso tempo dobbiamo, con umiltà 
e serietà, dimostrare anche di essere capaci 
di fare al meglio il nostro mestiere, di 
progettare pensando a chi vivrà negli spazi 
che disegniamo, di aggiornare le nostre 
conoscenze tecniche e di seguire sempre 
la via dell’etica, contro gli abusi edilizi 
e la distruzione del paesaggio.
Istituendo la Festa dell’Architetto, i Premi 
e la figura di “Architetto onorario” per chi, 
fuori dalla nostra comunità, lavora 
e promuove la qualità architettonica, 
il Consiglio Nazionale Architetti 
Pianificatori Paesaggisti e Conservatori ha 
voluto promuovere nei fatti, nelle parole 
e soprattutto nei progetti l’assunzione di 
responsabilità e consapevolezza del nostro 
ruolo, ogni giorno e nella realtà.
Ai Premiati 2013 e ai tre Architetti onorari 
che inaugurano un elenco di veri amici 
dell’architettura, va il nostro ringraziamento 
per l’esempio che danno e i nostri fraterni 
auguri di tanta buona architettura.

Etica e bellezza
Leopoldo Freyrie
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L’istituzione, nella situazione di crisi 
dell’economia e delle istituzioni che da 
anni lacera il nostro Paese, di un evento 
denominato Festa dell’Architetto non vuole 
essere una provocazione, un paradosso 
o un ingenuo gesto di fiducia nel futuro ma, 
molto più semplicemente, costituisce 
la manifestazione di una necessità profonda. 
L’esigenza degli architetti italiani di 
riportare il tema della qualità architettonica 
all’attenzione del dibattito politico e 
istituzionale passa, infatti, attraverso un 
percorso articolato che, oltre a caratterizzarsi 
per l’elevato profilo delle proposte formulate 
a livello istituzionale dal sistema ordinistico, 
deve necessariamente fondarsi sulla centralità 
della cultura progettuale.
La valorizzazione del patrimonio 
professionale, umano, imprenditoriale 
ed economico rappresentato dagli oltre 
centocinquantamila architetti italiani 
è doverosa non tanto quale elemento 
di rivendicazione identitaria ma, soprattutto, 
come concreto strumento di trasformazione 
del Paese.
Una riflessione sul progetto, sugli strumenti 
e le condizioni del suo farsi rappresenta 
quindi un elemento indispensabile per 
comprendere le dinamiche secondo le quali 
sono cambiati il territorio, il paesaggio 
e la forma delle città italiane e, 
di conseguenza, come si sono modificate 
società ed economia. Proprio la palese 
mancanza di un progetto condiviso, 
o comunque di un qualsivoglia consapevole 
disegno, ha profondamente segnato gli ultimi 
decenni di storia italiana, a livello politico 
e fisico, rappresentando plasticamente 
l’arretramento di una società incapace di 
immaginare il proprio domani e sostanziando 
materialmente la crisi del sistema paese. 
Oltremodo paradossale è il fatto che il rifiuto 
della cultura progettuale, effettivo strumento 
di conoscenza e pianificazione delle 
trasformazioni, si sia verificato in un Paese 
con un’antichissima tradizione disciplinare, 
un’elevata qualità professionale e con un 
numero di architetti superiore a quello di ogni 
altro paese europeo.
La Festa dell’Architetto, con gli eventi 
nazionali e locali a questa collegati, ha avuto, 
in tale contesto per molti versi scoraggiante, 
l’ambizione di stimolare una riflessione sul 
nostro mestiere e sulle prospettive presenti e 
future partendo dai progetti e dalle realizzazioni 
dei progettisti italiani.
I premi Architetto Italiano e Giovane Talento 
dell’Architettura Italiana vogliono, grazie 
alle segnalazioni e al contributo degli iscritti 
all’Ordine professionale, valorizzare un 
approccio alla professione esemplare rispetto 
a quella dimensione disciplinare ed etica, 
alle problematiche operative e al rapporto 
con il contesto che sono elementi 
centrali del lavoro quotidiano degli oltre 
centocinquantamila architetti italiani. 
Questo perché, al di là dell’indiscutibile 

qualità delle opere e degli studi professionali 
premiati e segnalati e del complessivo 
confortante livello medio dei progettisti 
candidati, l’iniziativa ha perseguito l’obiettivo 
di dimostrare, ad amministratori, cittadini 
e progettisti, che è sempre possibile cercare 
di fare buona architettura e, in diversi 
casi, riuscirci concretamente. Gli esiti dei 
premi dimostrano anche che le strutture 
professionali sono cambiate e stanno 
mutando profondamente, in particolare 
quelle composte dai progettisti più giovani, 
e che concetti quali internazionalizzazione, 
interdisciplinarietà o networking non 
rappresentano soltanto delle vuote locuzioni, 
ma costituiscono, già da ora, gli elementi del 
cambiamento che la nostra professione in 
parte ha registrato e in parte dovrà perseguire 
nel prossimo futuro. Tale realtà, in costante 
e rapida evoluzione, è ben evidenziata 
dai progettisti e dalle opere presenti su 
questa pubblicazione: la manifestazione 
riconosce la qualità del lavoro svolto da 
studi che si caratterizzano di volta in volta 
per il loro approccio interdisciplinare, per 
la presenza di progettisti di nazionalità 
diverse, per la localizzazione di sedi anche 
(o soltanto) all’estero, per la proposizione di 
progetti e realizzazioni in contesti europei o 
extraeuropei.
Lo stesso concetto d’identità nazionale 
evocato dai premi è oggi reso molto articolato 
e complesso dai profondi cambiamenti sociali 
e tecnologici che hanno investito 
la nostra società; tale dimensione viene infatti 
costantemente rinnovata e ridefinita 
in funzione di un appartenenza culturale 
che non può più essere data per scontata 
una volta per tutte, ma che deve avere 
il coraggio di rinnovarsi attraverso idee ed 
energie nuove. L’identità cambia in funzione 
dei valori e delle scelte che una collettività 
è in grado di compiere, in particolare 
in questo complesso frangente di 
competizione globale tra territori e nazioni, 
contribuendo a determinare le condizioni 
di sviluppo e benessere, piuttosto 
che di decadenza, delle diverse comunità.
Investire sulla qualità del progetto non è 
quindi semplicemente una rivendicazione, 
fatta da chi vuole che i progettisti italiani 
abbiano maggiori possibilità di esercitare 
concretamente il proprio talento creando 
architetture più belle (cosa, peraltro, 
comunque assolutamente auspicabile), ma 
rappresenta una necessità imprescindibile 
per chi ha l’ambizione di pensare al futuro 
del nostro Paese. 
Valorizzare le nostre peculiarità e promuovere 
la professione sono quindi l’obiettivo 
di questa e delle prossime edizioni annuali 
dei premi Architetto Italiano e Giovane 
Talento dell’Architettura Italiana, 
nella convinzione che la buona architettura, 
pur non avendo la capacità di salvare 
il mondo, può comunque renderlo un posto 
migliore dove vivere.

Investire sulla qualità
Simone Cola
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brOggi - DOLCe & gAbbANA / uffiCi  
MiLANO, itALiA 2005 / 2006

La sede per uffici di Dolce & Gabbana a Milano occupa 
una superficie di 5000 mq e rappresenta il risultato 
di un attento processo di consolidamento e recupero di due edifici 
adiacenti e collegati tra loro, uno dei quali risalente agli anni venti 
e l’altro agli anni sessanta. Il contrasto fra i volumi su cui gioca il 
progetto è di grande efficacia, e le due anime, classica e contemporanea, 
dialogano tra loro e con il contesto urbano circostante in perfetta 
armonia. La facciata dell’edificio più recente è stata completamente 
rifatta e realizzata in vetro, segnata dal ritmo serrato degli elementi 
frangisole verticali in vetro opalino. 
Il volume si sviluppa lungo tre strade a formare un unico blocco vetrato 
dalla forma semplice e di grande effetto per i giochi di ombre e luci 
che si creano sia nelle ore diurne che in quelle notturne. La trasparenza 
e la semplicità dei segni utilizzati determinano un volume schermato 
dagli elementi verticali ma aperto alla luce e allo sguardo dei passanti 
che possono ammirare gli abiti nelle appenderie che corrono lungo 
tutto il perimetro della facciata. Sviluppato su cinque piani e due 
interrati, il complesso ospita nella parte storica gli uffici e gli spazi di 
rappresentanza, mentre nell’edificio vetrato gli showroom si sviluppano 
a open space per tre piani, per chiudere all’ultimo con delle piccole 
terrazze ricavate dall’articolazione dei volumi del ristorante. 
Il piano terra si affaccia sulla corte interna di ciottoli bianchi su 
cui fanno capolino delle aree verdi dalle forme sinuose. Sulla stessa 
corte si affaccia il nuovo volume  di collegamento dei due edifici, che, 
completamente vetrato, è segnato dalla lamiera decappata delle rampe 
di scale che ospita al suo interno. Per gli arredi interni sono stati 
scelti materiali metallici: l’acciaio lucido per gli elementi portanti e la 
lamiera per i piani d’appoggio. 
La scelta di utilizzare materiali naturali, come la pietra Namibia, e 
materiali trasparenti e riflettenti, come il vetro e la lamiera d’acciaio 
lucida, permette all’intero edificio di giocare 
con gli effetti della luce, di cambiare aspetto a seconda del momento 
della giornata.

Progetto architettonico  
Piuarch. 
Francesco Fresa, 
Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini, 
Monica Tricario
Piuarch team
Luca Lazzerotti, Miguel Pallarès, 
Magali Roig Liverato, 
Fortuna Parente
Progetto arredi reception   
Ron Arad
Progetto strutturale   
FV Progetti S.n.c. 
Progetto impiantistico   
GTEC S.a.s. 
Andrea Zanotti

Timing
2005 - 2006
Tipologia    
Uffici / Showroom
Superficie costruita   
5.000 mq
Committente    
Dolce&Gabbana S.r.l.
Luogo     
Milano, Italia
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Piuarch 
Francesco Fresa, Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini e Monica Tricario

Francesco Fresa, Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini e Monica Tricario 
formano nel 1996 lo studio Piuarch 
uniti dalla volontà di fondere esperienze 
diverse in un progetto comune 
di architettura.
Nel corso di questi anni Piuarch cresce 
formando un gruppo di oltre 30, 
tra architetti e ingegneri provenienti 
da diverse parti del mondo, 
guidati dai 4 partner e 11 associati. 
Lo studio, un open space ricavato 
da uno spazio industriale che ospitava 
un tempo una tipografia, si trova a 
Brera, nel centro di Milano. Qui Piuarch 
progetta e realizza edifici pubblici, 
complessi per uffici, residenze, spazi 
commerciali e boutiques sino al disegno 
di piani urbanistici, con il contributo 
di consulenti di diverse discipline.
A cominciare dal primo progetto di case 
popolari realizzato a Sesto San Giovanni 
nel 2000, la ricerca di Piuarch si 
è concentrata sulla qualità architettonica, 
con particolare riguardo all’uso di 
materiali naturali, alla cura del dettaglio, 
all’uso della luce naturale, all’analisi 
del rapporto tra le architetture progettate 
e il loro contesto, al confronto tra arte 
e architettura. Piuarch si è misurata con 
questi temi partecipando a concorsi, 
sviluppando progetti sino alla fase 
realizzativa, elaborando proposte 
di interior design.
L’incontro con Dolce&Gabbana 

ha segnato l’inizio di una 
collaborazione che dura da più 
di 10 anni e che comprende 
la realizzazione di oltre 40 boutique 
in tutto il mondo, delle sedi di 
Dolce&Gabbana e di D&G a Milano, 
del teatro Metropol, della Factory 
ad Incisa in Val d’Arno. 
Nel corso degli anni Piuarch si è 
aggiudicata il 1’ premio in occasione 
di diversi concorsi: la Realizzazione 
di nuovi spazi sociali nel Rione 
Cavalleggeri a Napoli (1999), il concorso 
Ansaldo città delle Culture (1999) 
insieme a David Chipperfield, il Nuovo 
Polo Congressuale di Riva del Garda 
(2007), l’edificio Onda Bianca nella zona 
di Porta Nuova a Milano (2013), 
e l’ampliamento del Collegio di Milano 
(2007). 
Piuarch ha sviluppato negli ultimi anni 
numerosi progetti all’estero. È attivo 
in particolare in Russia, dove ha da poco 
aperto un proprio ufficio operativo, 
e in Ucraina, con progetti realizzati 
e in progress a San Pietroburgo, Mosca, 
Sochi e Kiev. Tra i progetti completati 
recentemente: l’edificio Quattro 
Corti a San Pietroburgo, il complesso 
residenziale Village a Segrate (Mi), 
la sede della società Bentini a Faenza, 
il nuovo edificio per uffici 
di Dolce&Gabbana a Milano e l’edificio 
Onda Bianca nell’area di Porta Nuova, 
sempre a Milano.
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Philippe Daverio
Critico d’arte, giornalista e conduttore televisivo
sezione “Media”

“perché nella sua carriera di critico d’arte, scrittore 
e conduttore televisivo ha raccontato non solo 
la storia dell’architettura ma soprattutto come 
quest’arte, nel passato come nella contemporaneità, 
sia profondamente legata alla vita delle città, ai 
movimenti culturali ed alle altre arti. I suoi racconti 
d’architettura sono sempre frutto di uno sguardo 
originale, che lega le vicende dei singoli protagonisti 
alla storia dei luoghi.”

Ada De Lucia De Cesaris
Vice Sindaco del Comune di Milano 
sezione “Committenza”

“perché nella Sua veste di assessore e vicesindaco, 
ha promosso il concorso di architettura sia per le 
opere pubbliche che per quelle private dimostrando 
così di ritenere la buona architettura un mezzo 
fondamentale di governo delle città.”

Ermete Realacci
Presidente VIII Commissione Ambiente, territorio
e lavori pubblici – Camera dei Deputati
sezione “Istituzioni”

“perché nella sua attività in Legambiente, con 
la Fondazione Symbola e come Presidente della 
Commissione Ambiente, Territorio e Lavori 
Pubblici della Camera dei Deputati, ha sempre 
promosso con iniziative politiche e culturali la 
qualità dell’architettura come mezzo per migliorare 
la qualità di vita dei cittadini e fare sì che la 
bellezza della città e dei paesaggi non sia un costo 
economico bensì un fine sociale e culturale da 
perseguire con testarda convinzione.” 

Amici dell’architettura.
Architetti onorari del 2014.

architetture italiane 11architetture italiane 8

Questo premio ha il pregio di fotografare 
il lavoro degli architetti italiani, la qualità 
dei committenti e le capacità delle imprese 
a realizzare le opere.
Emerge in maniera evidente la quasi totale 
mancanza della committenza pubblica 
e questo, forse, è il segnale più negativo 
della situazione attuale.
Perché è importante la committenza 
pubblica? Perché è solo attraverso i temi 
d’interesse pubblico che nascono e rinascono 
i valori del nostro mestiere.
Sono pochi i progetti come scuole, ospedali, 
uffici pubblici o progetti di paesaggio 
infrastrutturale. 
Molto della nostra storia la dobbiamo proprio 
all’iniziativa pubblica che dovrebbe dare 
l’esempio sulla qualità dell’architettura, 
sull’integrazione urbana sulle infrastrutture 
e sui temi sociali.
Ed è in quel contesto che l’architettura 
può dare una risposta per migliorare 
la nostra vita. 
Ci sono delle eccezioni, che vanno 
menzionate per qualità e impegno, come 
ad esempio il museo MUST e l’iniziativa 
di “Bella Fuori” della Fondazione del Monte 
di Bologna. Non a caso i giovani architetti 
premiati realizzano opere sobrie fuori 
dallo schema della stravaganza 
o del simbolismo e affermano un linguaggio 
semplice e urbano, rafforzato dal ruolo 
collettivo di quelle funzioni. Ancora una volta 
è l’iniziativa pubblica, in questo caso francese, 
a dare un valore all’architettura e a far 
emergere giovani talenti. Per quanto il libero 
mercato sia una conquista e sia diventato 
l’attore principale delle trasformazioni 
urbane, emerge la rinuncia dello stato, 
delle regioni, dei comuni ad essere attori 
di primo piano sull’architettura.
Non vista solo come business ma come 
valore culturale e sociale di un paese, 
di una comunità.

Non ci sarà politica sulla competitività 
delle città senza un forte investimento 
sull’architettura come espressione culturale. 
Che non vuol dire solo musei ma scuole, 
biblioteche centri per i giovani, palestre, spazi 
per la danza, per la musica e spazio pubblico.
Senza un forte investimento pubblico sulla 
rigenerazione urbana per migliorare la 
qualità della città, per ridare una giusta 
dignità alle tante periferie non ci sarà un 
reale futuro sostenibile.
Per questo l’impegno di alcuni architetti sui 
temi umanitari è importante.
Affermano il rapporto tra l’architettura 
e i valori fondamentali del fare il nostro 
mestiere: etica, rispetto, attenzione alle 
persone e ai contesti, uso sostenibile delle 
risorse, qualità ed utilità dello spazio e 
introducono la bellezza spesso in contesti 
difficili per dare dignità alle persone. Molti 
giovani si affacciano a questa professione 
con entusiasmo e talento ma è necessario 
che si creino le condizioni e le opportunità 
perché possano emergere. Ed è questa la 
responsabilità pubblica: organizzare più 
concorsi, soprattutto trasparenti, con le 
forme più adatte anche per i più giovani. 
Solo così potremmo creare le condizioni per 
coltivare le nuove generazioni di architetti 
italiani.
Il nostro è un mestiere antico come il mondo 
ma che in questi ultimi tempi si è fatto 
più complesso e ha bisogno di un nuovo 
pensiero critico di una nuova visione per 
affrontare i nuovi paradigmi. Umberto Eco 
in una delle sue “bustine di minerva” parla 
del ruolo della cultura umanistica, della 
necessità di continuare a studiare i classici 
per costruire una visione critica del nostro 
tempo e proiettarsi nel futuro. E termina: 
“una formazione umanistica consente di 
immaginare quello che ancora non esiste. 
E questo distingue il grande architetto dal 
palazzinaro”.

Il Premio l’Architetto dell’anno
Mario Cucinella
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Nel panorama architettonico italiano 
degli ultimi trent’anni, successivo ad 
un’epoca di grande ricchezza compositiva e 
sperimentale, molti giovani architetti hanno 
faticato a metabolizzare il corposo bagaglio 
storico di esperienze architettoniche del 
passato, e quindi ad individuare una propria 
autonoma voce. Questo processo ha spesso 
portato 
ad esperienze scarsamente coraggiose e 
poco mature, una tendenza ulteriormente 
aggravata dall’attuale mancanza di risorse 
economiche che sembra suggerire soluzioni 
standard e poco sperimentali. Un sistema 
di concorsi intasato, un sistema di incarichi 
pubblici macchinoso e poco meritocratico 
ed in generale poca fiducia da parte della 
committenza hanno esasperato la situazione 
impedendo che molti potessero 
nella pratica sperimentare nuove logiche 
progettuali.
Oggi di conseguenza l’architettura italiana, 
ed in particolare la giovane architettura 
italiana, risente di questo contesto, ed 
il momento di grave crisi economica 
internazionale, unito al sistema che 
determina l’accesso alla progettazione dei 
giovani architetti, ha contribuito a crescere 
una generazione che fatica a trovare una 
propria collocazione e, con essa, 
un proprio linguaggio originale. 
In questo panorama complesso, esiste però 
chi, facendo di limiti oggettivi una risorsa, 
si è aperto a nuove sensibilità progettuali e 
a nuovi confronti internazionali, maturando 
proposte che si spera possano costituire 
strade per il futuro.
Nell’ultimo decennio sono infatti emerse 
alcune valide alternative 
a quello che sembrava un inesorabile 
impoverimento del processo creativo, 
alternative che, seppur momentaneamente 
minoritarie, contribuiscono alla creazione di 
nuovi validi percorsi di ricerca.
Questo processo è avvenuto grazie ad 
un progressivo cambio di direzione dello 
sguardo, che da profondamente introverso, è 
tornato 
ad aprirsi all’esterno e all’estero, cercando 
fuori di sé opportunità 
e strumenti che si erano esauriti.
Tra le esperienze in cui è visibile questo 

cambio di direzione vi è quella dei piccoli 
incarichi. Piccoli studi che lavorano 
sull’esistente, con progetti di riuso e di 
recupero, a volte partendo dal proprio stesso 
intorno familiare, e che però sviluppano una 
nuova sensibilità progettuale, un discorso 
architettonico completo seppur raccontato 
per minimi interventi.
Un altro filone è quello di alcuni studi 
che lavorano sullo spazio pubblico, e che 
si confrontano inevitabilmente con una 
preesistenza consolidata, con un tessuto 
storico importante. Questi architetti, 
attraverso misurati processi di integrazione, 
sono stati capaci 
di sperimentazioni autonome ed originali, 
che non soffrono il contesto ma anzi lo 
reinterpretano e lo arricchiscono.
Il terzo tipo di esperienze è quello di chi, in 
un percorso a volte maturato già durante 
gli studi, si è aperto ad un ambito più 
internazionale. Il confronto con contesti 
distanti dal proprio ambiente, contesti più 
dinamici e con più possibilità, ha portato ad 
una grande maturazione, tanto progettuale, 
come professionale, che permette di lasciarsi 
alle spalle logiche passate e di giungere ad 
un sostanziale miglioramento qualitativo 
delle proprie proposte progettuali.

Queste tendenze dimostrano come gli 
stessi caratteri che sono costitutivi di una 
situazione di crisi possano essere tramutati 
in strumenti progettuali che permettono di 
aprire il campo alla ricerca architettonica. 
Proprio per questo devono spingere ad 
una riflessione critica sulle politiche in 
atto in Italia. Il fatto che tra i progetti 
premiati nessuno nasca da un incarico 
pubblico dimostra quanto sia necessario 
un radicale ripensamento del sistema 
di assegnazione degli incarichi. Bisogna 
trovare nuove strategie, più meritocratiche, 
che incentivino i risultati sperimentali di 
qualità ed abbandonino logiche passate che 
non stimolano l’evoluzione del pensiero 
architettonico nel nostro paese.
In questo modo, si valorizzeranno quelle 
energie innovative e propositive che già 
esistono e che, se attentamente sviluppate, 
faranno da traino ad una rinascita più 
globale dei processi creativi e progettuali.

Valide alternative
Fabrizio Barozzi

un evento organizzato da
CNAPPC 
Consiglio Nazionale 
degli Architetti,
Pianificatori, Paesaggisti 
e Conservatori

Leopoldo Freyrie
Salvatore La Mendola
Franco Frison
Pasquale Felicetti
Giorgio Cacciaguerra
Pasquale Caprio
Matteo Capuani
Simone Cola
Ferruccio Favaron
Raffaello Frasca
Massimo Gallione
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Paolo Pisciotta
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con
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Consiglio Nazionale degli Architetti,
Pianificatori, Paesaggisti 
e Conservatori

con l’adesione del
Presidente della Repubblic Italiana

con il patrocinio del
Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio 
e del Mare
e della
Camera dei Deputati

media partner
Domus
Edilizia e Territorio, Sole 24 ORE
L’Architetto

Fda 2014
Festival dell’architetto 

Giuria
Mario Cucinella
Presidente
Fabrizio Barozzi
Premio Giovane Talento dell’Architettura Italiana 2013
Nicola Di Battista
Direttore Domus
Francesco Fresa - Piuarch
Premio Architetto Italiano 2013
Paolo Malara
rappresentante della Conferenza 
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Luciana Ravanel
Ante Prima Consultants
Simone Cola
Consigliere CNAPPC
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Domenico Podestà
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catalogo on-line
http://festadellarchitetto.awn.it/
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Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori
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Cultura progettuale
Simone Cola

La prime due edizioni dei premi Architetto Italiano e Giovane Talento 
dell’architettura italiana hanno evidenziato alcune questioni di fondo 
che compongono l’ineludibile quadro di riferimento con il quale, 
oggi e negli anni a venire, si debbono confrontare i professionisti 
italiani.
La necessità di promuovere con atti concreti, ostinatamente richiesti 
da Ordini professionali e architetti, una seria e coerente cultura 
progettuale non deriva da alcuna richiesta corporativa ma dalla 
consapevolezza che molte delle difficoltà che il Paese sta vivendo, 
anche a livello politico e economico, derivano dalla diffusa carenza, 
o insufficienza, di programmazione e di progettualità.
Una corretta gestione del patrimonio fisico delle nostre città, dei 
beni culturali, del territorio non deriva soltanto dall’imprescindibile 
presenza e azione di cittadini consapevoli, professionisti preparati, 
imprenditori onesti e manovalanze qualificate ma è, in primo luogo, 
il portato di una comunità che identifica nella qualità dell’ambiente, 
in particolare di quello antropizzato, un elemento fondamentale.
In tal senso la mancanza di una visione complessiva nelle politiche 
di sviluppo e gestione del territorio, più o meno a tutte le scale, 
ha determinato una serie di problemi che, come ben sappiamo, 
spaziano dalla mancata gestione della sicurezza idrogeologica alla 
produzioni di leggi che non consentono un corretto rinnovo edilizio, 
dall’assenza di una legge sulla qualità architettonica all’assenza di 
politiche in materia di concorsi per arrivare a legislazioni di settore, 
in materia di edilizia e lavori pubblici, complesse, farraginose, 
inefficienti.
In questo contesto, pesantemente penalizzato da una prolungata 
crisi economica che ha avuto devastanti ripercussioni sul mondo 
delle costruzioni, non è sempre facile trovare motivi di ottimismo e 
intravedere concrete prospettive per il futuro. 
Per restare al contesto nazionale l’elevatissimo numero di progettisti, 
un mercato edilizio e professionale più che dimezzato in pochi anni e 
un sistema burocratico-amministrativo inefficiente sono, certamente, 
elementi che inducono a un certo, inevitabile, scetticismo. 
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Nonostante una complessiva e avvilente incapacità del Sistema 
Paese di valorizzare quelle risorse che sono connaturate alla propria 
storia, investendo sulla qualità progettuale, l’Italia, fortunatamente, 
continua a produrre professionisti preparati e consapevoli che 
lottano quotidianamente per affermare un’idea civile del proprio 
mestiere quale strumento per costruire un territorio e una società 
migliore. In tal senso i progettisti e i progetti premiati e segnalati dai 
Premi attestano come sia comunque possibile, pur tra mille difficoltà 
e scontando molta indifferenza, fare architettura di qualità.
Il lavoro svolto dai colleghi, documentato da questa mostra e dai 
cataloghi editi per l’occasione, costituisce la testimonianza di come 
l’investimento effettuato in progetti di qualità, visti non come 
espressioni di episodici e irripetibili talenti ma quale esito di processi 
consapevoli, trovi immediato riscontro nel miglioramento nei luoghi 
e nelle vite di chi li frequenta.
Appare  inoltre crescente il numero di architetti, soprattutto giovani, 
che trovano le proprie prime occasioni di affermazione professionale 
in altre nazioni, in particolare europee, ove l’architettura è ancora 
considerata un bene comune e dove sono presenti efficaci strumenti 
concorsuali capaci di valorizzare, in primo luogo, le capacità dei 
progettisti e sostanziare un’idea di architettura quale strumento 
collettivo di trasformazione della società.
L’auspicio è quindi che, al di là delle restrizioni imposte dalle 
contingenze economiche troppo spesso utilizzate, tanto dai 
committenti pubblici che da quelli privati, quale paravento per 
giustificare la proposizione di progetti di basso profilo, anche il 
nostro Paese sia in grado di comprendere, una volta per tutte, come 
ogni tipo di sviluppo politico, economico, sociale e territoriale 
necessiti, a monte, l’assunzione della responsabilità di richiedere 
un’adeguata capacità ideativa e progettuale.
In tal senso i premi Architetto Italiano, Giovane Talento dell’architettura 
italiana e Architetto onorario vogliono costituire un concreto contributo 
alla valorizzazione e promozione delle grandi capacità, intelligenze, 
risorse e competenze che caratterizzano, nonostante tutto, la nostra 
disciplina.

5

Premiare il lavoro e le opere degli Studi di architettura italiana e 

dei giovani talenti, in un anno di crisi dura come questo, è una 

sfida. 

Mai come nel 2014 l’architettura italiana è stata colpita dal 

disastro economico globale e dall’insipienza politica nazionale, 

riducendola a un’attività marginale, per lo più burocratica.

Eppure la capacità di progettare il presente e il futuro sono 

l’unica possibilità che ha l’Italia di uscire da questo pantano di 

decrescita molto infelice, rimettendo la trasformazione delle 

nostre città e il miglioramento della qualità dell’habitat al centro 

delle politiche economiche e sociali.

La crescita del disagio sociale delle periferie, gli ulteriori 

scandali nei lavori pubblici, l’emarginazione progressiva delle 

città che non sono connesse alle reti infrastrutturali dimostrano 

che l’architettura, l’urbanistica, il progetto del paesaggio e la 

valorizzazione dei beni culturali non sono attività meramente 

intellettuali di una casta di sognatori, bensì politica attiva e 

fattiva, che molti altri Paesi del mondo usano per rilanciare lo 

sviluppo e garantire la pace sociale.

Per questo, con i premi Architetto Italiano e Giovane Talento 

dell’architettura italiana noi sfidiamo politici ed economisti, 

dimostrando che progetti belli e realizzabili, assieme ad una 

capacità professionale elevata, cambiano lo spazio ma anche 

e soprattutto la vita quotidiana delle persone e contrastano la 

recessione. 

Ci illudiamo così che chi ha le responsabilità di decidere veda, 

progetti e realizzazioni alla mano, che esiste un’Italia migliore, 

fatta anche da architetti capaci di impegnare la loro intelligenza 

tecnica e il loro talento per contribuire a cambiare le cose.

Per le medesime ragioni gli Architetti Onorari 2014 – Ada 

Lucia De Cesaris, Philippe Daverio ed Ermete Realacci – 

rappresentano bene, nei diversi ruoli, il mondo di coloro che 

credono che il nostro mestiere sia indispensabile all’Italia, 

premiando e promuovendo la bellezza, la competenza 

professionale ed il merito.

Premiare  
l’architettura italiana
Leopoldo Freyrie
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mab + laps / patronage laïque and social housing / 
paris, france / 2011

The building is part of the consolidated fabric of the XV 
arrondissement, with its orthogonal pattern and vestiges of Haussmann 
and industry. Its status as a public building is indicated by a glazed 
opalescent corner façade, reflective by day and luminous by night.
The building comprises two different programmes and integrates its two 
identities, the public identity of the Patronage Laïque and the private 
identity of the social housing, in a unifying shell.
The Patronage opens out onto the public space of the district and 
occupies the first two floors. On the side façade, the housing is more 
discreet and occupies the four upper levels. The main façade in white 
U-glass opens up in a deep central fracture marked by the presence of 
the double-height glass skylight of the foyer.
The side façade is punctuated by the pattern of the panels in white 
precast concrete with metallic reflections. The building has BBC 
Bâtiments Basse Consommation certification.

Patronage laïque and social housing - 
Paris Multifunctional civic centre 
and 30 social housing units

Project
MAB+LAPS
location
72, avenue Félix Faure, Paris 15ème
Programme
Multifunctional civic centre and 30 social 
housing units for young workers
customer
Ville de Paris - RIVP
Designers
MAB Arquitectura + LAPS Architecture
Floriana Marotta,
Massimo Basile (MAB)
Fabienne Louyot, Gaia Patti,
Salvator-John Liotta (LAPS)
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structures
AIA
technical systems, economics, energy
NOBLE
acoustics
AIDA
general contractor:
SRC

area
Multifunctional civic centre 944 sq m
Social housing 890 sq m
Total 1,834 sq m
amount
Euro 5.7 million

energy certificates
Plan Climat de la Ville de Paris, label H&E 
profil A, BBC Effinergie, Qualitel.
Photographs
Luc Boegly

meditation and prayer pavilion / 
emergency ngo / soba, Khartoum, sudan / 
2006-2008

The meditation pavilion is an integral part of the “Salam” Centre 
for Cardiac Surgery constructed in Sudan on behalf of the humanitarian 
organisation EMERGENCY NGO.
When we found ourselves having to consider a place of prayer, 
as is customary in any place of care, we had to face a difficult dilemma 
- to conceive of a space able to accommodate this country’s spiritual 
complexity. During the last twenty years, Sudan has been scourged 
by numerous inter-ethnic and above all inter-religious wars.
We decided not to favour any particular form of worship, but to create 
a space able to welcome the prayer and meditation of all faiths.
The outside is dominated by a large pool of water charged with symbolic 
meanings in this sub-Saharan area.
The water is taken from the nearby River Nile, then reused to irrigate 
the green areas of the hospital.
The pool creates a spiritual separation between the external macrocosm 
of the hospital/world and the ventral microcosm of the building 
formed of two staggered communicating white cubes with a translucent 
roof made from the core of palm leaves. Inside, the two cubes are 
characterized by the presence of two trees which make the places 
both sacred and secular at the same time, thanks to the presence 
of a natural element inside an artificial space. We had, of course, 
to take the Muslim religion (the faith professed by the majority 
of the Sudanese people) and the rules it imposes (ablutions, separation 
of men and women) into consideration, but we introduced these rules 
into an alienating context which prevented them from becoming 
dominant. This was achieved by concealing all religious symbols 
and elements attributable to a single religion.
For example, the space for ablutions is simply a higher spray 
of water making it possible to wash before entering, but without 
religious connotations and perceived as an element of the pool.

Meditation and prayer pavilion

customer
EMERGENCY onlus
architectural and executive design
tamassociati
site manager
Roberto Crestan
company formed
Self-construction
total cost
€20,000
starting date
April 2006
completion date
May 2008
Photographs
Marcello Bonfanti
AKAA/ Cemal Emden

ItalIan archItect 2014 PrIze 15

container medical compound for the salam hospital / 
emergency ngo / soba, Khartoum, sudan / 
2007-2009

The idea for the project came almost accidentally, looking 
at the mountain of containers parked around the work site during 
construction of the Salam hospital. There were also hundreds 
of disused containers in the Soba interport a few miles from 
the hospital, mountains of iron which would have continued 
to deface the landscape until they became useless scrap. 
The challenge to transform the ruins of these iron caissons 
into accommodation for medical staff coming from all over 
the world seemed the most rational choice.
The compound is located a few hundred metres from Emergency’s 
hospital, built around a courtyard overlooking the River Nile 
in a splendid park of mango trees and consisting of 95 containers 
measuring 6 m (20 ft) for the accommodation units and seven containers 
measuring 12 m (40 ft) housing a cafeteria and services.
Each accommodation unit measures 20 sq m and consists of a 6 m 
(20.5 ft) container with bathroom and a small veranda overlooking 
the garden.
During the design phase, great attention was paid to insulation 
and consumption. The containers are insulated with an “onion” 
system consisting of 5 cm thick insulation panels on the inside and 
an outer skin made up of a ventilated metal false roof and a system 
of bamboo sunscreens to ensure the containers are never exposed to 
direct sunlight.
Immobilization of the 100 containers thus assumes symbolic value 
as the constructive reinterpretation of our consumption 
and transportation system. Constructive in the sense that development 
and globalization are not refused outright, but tackled responsibly. 
We wanted to do this by offsetting CO2 emissions and reusing the 
scrapped containers. All this at the service of the doctors performing 
their fundamental task in the EMERGENCY Centre for Cardiac Surgery.

container Medical compound 

customer
EMERGENCY NGO
architectural and executive design 
Tamassociati
coordination
Rossella Miccio
Pietro Parrino
technical systems design
Nicola Zoppi
structural consultant
Ingeco

site managers
Roberto Crestan
Alessandro Tamai
Claudio Gatti
company formed
ISNAD Sudan
total area of lot
8,663 sq m
total area covered
2,310 sq m

total cost
1,260,100 
starting date
June 2007
completion date
May 2009
Photographs
Raul Pantaleo
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emergency paediatric health care centre / 
emergency ngo / 
port sudan, sudan / 2011-2012

The health care centre is located in the outskirts of the port city 
of Port Sudan, a very important urban development for Sudan 
as a whole as it represents the entire area’s only access to the 
sea.  In recent years, the area has undergone enormous population 
growth. In just a short space of time, the number of inhabitants 
has risen from 30,000 at the beginning of the millennium to almost 
500,000 in 2007. The building is located in the expansion area to 
the north west of the port in a large area of desert between two 
settlements consisting of shacks and raw-earth houses, a very poor 
area in which all the refugees from the rest of the city have been 
concentrated, a sort of “new city” in the city. 
The health care centre is one of the few medical outposts in this vast 
area able to provide free health care to local children. 
The very simple building incorporates the principles of the Arab 
house, reducing the façades exposed to the sun to a minimum and 
adopting a hollow spatial configuration in perfect harmony with 
traditional construction systems.  The load-bearing structures 
made from locally produced brick are very thick. For the main roof, 
a system widely used in Sudan in the past has been adopted, with 
lowered brick vaults known as jagharsch (from the Arabic harsch 
meaning arch), protected from direct sunlight by a metal false roof 
which insulates the jagharsch roof from the heat and also creates 
a ventilated air chamber between the two structures.  
The health care centre uses a natural ventilation system known as 
bagdir (inspired by traditional Iranian systems)  integrated with 
a mechanical cooling system employing industrial water-coolers.  
But the project is also at the heart of a sort of centre for the social 
revitalisation of the area characterised by a “square/garden”. 
It could be defined as a “children’s garden”, where the green 
(irrigated by purified waste water) represents a genuine 
social catalyst for the entire area and is in itself an element in 
the treatment. 

emergency Paediatric 
health care centre 

customer
EMERGENCY NGO
architectural 
and executive design
Tamassociati
coordination
Rossella Miccio
Pietro Parrino
technical systems design
Climosfera
structural consultant
Ingeco
site manager
Roberto Crestan
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company formed
Self-construction
total area covered
780 sq m
total area of lot
5000 sq m
total cost
1,100,000
starting date
June 2011
completion date
May 2012
Photographs
Massimo Grimaldi

tamassociati 
Massimo Lepore, Raul Pantaleo, 
Simone Sfriso

Tamassociati is a professional studio 
active in the fields of  sustainable 
architecture, urban planning, landscape 
design, management of  participatory 
and didactic processes, graphics and 
social communication. Tamassociati 
began life in Venice as an architectural 
research group in the Associazione 
Utopica European Architects Network. 
It currently operates in the form of  
a studio of  associates with its main 
branches in Venice, Bologna and Paris. 
Tamassociati is based on a concrete idea: 
to unite social commitment and profession. 
It is a technical and creative studio at 
the service of  public institutions, non-
profit organisations and that part of  civil 
society sensitive to the values of  equality, 
sustainability and the development of  
common property. 
The studio is one of  the planetary 
protagonists of  Social Design and 
founds its approach, already recognised 
at international level, on the “low cost/
high quality” principles of  eco-simplicity.
It embraces an open and participatory 
idea of  the profession of  architect, put 
into practise during 15 years working on 
various kinds of  project: from public spaces 
to international cooperation and from social 
housing to social communication.
The studio has won numerous prizes 
and recognitions. In 2013 it won the 
Aga Khan Award for Architecture for the 
excellence represented by the Salam 

Centre for Cardiac Surgery in Sudan, 
the international lus-Capocchin prize for 
design of  the world’s most sustainable 
paediatric hospital (Port Sudan) and the 
Curry Stone Design Prize for the social and 
environmental sustainability of  recent 
projects constructed throughout the 
world. 
In 2014 it won the Building section 
of  the Zumtobel Group Award for the 
innovation and sustainability of  the 
paediatric hospital constructed in Sudan 
(Port Sudan). 
Tamassociati is currently continuing 
its ten-year long collaboration with the 
NGO Emergency and, after construction 
of  hospitals in Sudan, Sierra Leone and 
the Central African Republic, is now 
working on new projects in Uganda, 
Afghanistan and Italy. 
At international level, Tamassociati is 
constructing the well-known film director 
Mira Nair’s film school  in Uganda and 
has commenced preliminary operations 
for construction of  an eco-village in 
Senegal. 
In Italy, since 2010, Tamassociati 
has been promoting and developing 
experimental co-housing projects, while 
in the industrial sector it has recently 
completed an important project for 
the recovery and redevelopment of  an 
industrial complex. 

www.tamassociati.org
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scape 
Ludovica Di Falco, Francesco Marinelli, 
Paolo Mezzalama, Alessandro Cambi

The Italian architectural studio 
SCAPE is based in Rome and Paris 
and has made internationalisation 
its strong point.
Set up in May 2002 on the initiative 
of  Ludovica Di Falco, Francesco 
Marinelli and Paolo Mezzalama, 
SCAPE S.p.A. took concrete 
form in 2004.
Alessandro Cambi joined as fourth 
partner in 2005. Since it was founded, 
SCAPE has been oriented towards 
the Italian and foreign markets, 
participating in numerous design 
competitions in both European and 
non-European countries. 
The opening of  a Paris branch in 2008 
represented the first milestone in this 
strategy, followed by setting up of  the 
company Offscape sas in 2013.
The word SCAPE refers to a broad 
notion of  landscape, an open point of  
view between perspective and horizon. 
SCAPE’s work is based on 
the determination to recover 
the Italian tradition of  architecture 
and engineering in the 1900s. 
An exploration spanning different 
scales and involving the various 
meanings of  landscape: from 
landSCAPE to citySCAPE.
To achieve its goals, SCAPE uses 
the most sophisticated digital tools, 
indispensable to competing on an 

Young talent 
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international scale. For the last four 
years, technical and digital efficiency 
has been expressed mainly through 
adoption of  the BIM (building 
information modelling) philosophy.
SCAPE has distinguished itself  over 
the years in numerous national and 
international competitions and has 
participated in numerous exhibitions 
and expositions.
In 2006, it was selected for the 
“Young Prize” from the Accademia 
di San Luca, Rome. In 2008, it 
was rewarded with the “Nouveaux 
Albums des Jeunes Architectes” by 
the French Ministry of  Culture and 
Communication.
In 2010, it was awarded the 
“Romarchitettura 4” prize for the best 
first work (restoration of  a Liberty 
style villa in Rome).
In 2013, it was awarded a special 
mention in the “LEAF AWARD” 
for best project currently underway, 
the Italian National Museum of  
Judaism and the Shoah in Ferrara.
In 2014, it won the following prizes: 
the “Iconic Award” for the MEIS 
project; the national “Designer Bars 
and Restaurants” prize for 
the Bancovino project and the “Young 
Talent of  Italian Architecture 2014” 
prize for the multifunctional centre 
in Rue Paul Meurice, Paris.

clichy-batignolles / paris, france / 
2013

The office building is located on Lot 09 of the Clichy-Batignolles ZAC 
in Paris on infrastructure covering the tracks of the French 
SNCF railway company. It is therefore located in a complex urban 
context, open on the side of the tracks and solid on the side of 
the road. 
The building consists of three wings with different orientations, 
one facing the Eiffel Tower, one facing the hill of Montmartre 
and one looking towards the future courthouse by Renzo Piano. 
This triple orientation ensures great flexibility of use over time, 
as it will be possible for the three wings to belong to one, 
two or three users. Each wing has a large urban window framing 
a view over the city and a double-height space available 
for the fruition of users.

clichy-Batignolles 

Project
Offices and shops, Lot O9 ZAC Clichy 
Batignolles
location
ZAC Clichy Batignolles 75017, Paris 
(France)
customer
Bouygues Immobilier (promoter)
Caisse des dépôts et consignations 
(investor)
Project team 
architecture
SCAPE with Baumschlager Eberle

Young talent 
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zac des lilas sports centre

Project description
Sports Centre 
(gym, climbing area, dojo 
and dance area, outdoor sports 
grounds), 
Youth Space and 
Psycho-Pedagogical Centre
location
Rue Paul Meurice, ZAC des Lilas, 
Paris (France)
customer
Paris City Council – Direction 
du patrimoine et de 
l’architecture (DPA, Department 
of Heritage and Architecture)

Project team 
architecture SCAPE
structure, technical systems, 
economics LGX Ingénierie
sustainable development 
consultant Franck Boutté 
Consultants
acoustics ALTIA
site consultant
Alain Le-Bahl, Delphine Campi
landscape consultant
GSA – Antonio Stignani
appointment
Complete (project and 
construction supervision)

sports centre / paris, france / 
2011-2014

The 3,800 sq m building is located near the southern limit of 
the Porte des Lilas ZAC (zone d’aménagement concerté) in Paris, whose 
main objectives include modifying the relationship between 
the part of the city within the Boulevard Périphérique and 
neighbouring municipalities. Its functions include a Sports Centre 
(gym, climbing area, multipurpose hall, outdoor sports grounds); 
a youth space (music rehearsal rooms, multipurpose rooms) 
and a psycho-pedagogical centre (offices and psychomotor rooms).
The three basic principles guiding the project are: to exploit the 
empty space; to conceive of a system guaranteeing continuity between 
the district and its services and to define a compact unitary building 
with fully independent functions. Inside, the building is a living 
system in which to create an aggregate of visually rich and varied 
relations, in respect of the rules and need for intimacy specific 
to each activity. The gym is the heart of the project, linking 
the outdoor sports grounds and garden on one side and the large 
entrance hall with climbing area on the other.
The aim was to create a positive atmosphere, where the energy 
of sports is tangible, but protected from acoustic and visual 
disturbances.

energy efficiency class
Plan Climat Ville de Paris 
(50kwh/m2)
timing
2011-2014

Project data
gross area
3,800 sq m
gross floor area
3,186 sq m
Budget
10,100,000 euro
Photo credit
Francesco Mattuzzi

structures
SCYNA 4
technical systems
Barbanel
Façade
ARCORA
timing
2013-2016
Project data
gross area
17,000 sq m
Budget
31,700,000.00 euro

meis - national museum of italian Judaism and the shoah / 
ferrara, italy / 2010-2015

Restoration of the former Piangipane prison and construction of 
a new museum dedicated to the history of Judaism and the Shoah in Italy 
located in Ferrara, Italy. 
The MEIS is a museum, but also a place of memory, part of the city 
and of individual and collective consciences: a monument, an aggregate 
of physical and intangible traces and signs, organised and given meaning 
through the architectural design. 
The project involves substantial intervention on the existing built fabric, 
contributing to that natural stratification of traces, signs 
and sedimentation which Italian cities have always constructed during 
their natural evolution. Like the double-faced Roman god Janus Bifrons, 
the thinking behind this project is based on a dual vision of past 
and future.

Project
MEIS - National Museum of Italian Judaism 
and the Shoah
location
Ferrara (Italy)
customer
Ministry for Culture and the Landscape, 
Emilia Romagna

Young talent 
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liberty villa / rome, italy / 
2004-2017 (estimate)

The underlying theme behind the project is the relationship between 
respect for the identity of a building from the early 1900s and a desire 
to dialogue with this using the tools of contemporary language. 
The outer shell has been restored to the original image of the building 
by reinstating the decorations and colours; the vertical distribution 
has been rationalized and the large garden surrounding the building 
has been redesigned in line with the new requirements. 
The double-height entrance is the heart of the house. 
The stairs, typical spatial element of the early 1900s, start from here, 
breaking the rigid division between rooms and creating a promenade 
through the apartment to the outside towards the hanging gardens 
and solarium.

liberty villa

Project
Liberty villa in Rome
location
Via Celso, Rome (Italy)
customer
Private
Project team
architecture
SCAPE
structures
Marcello Colsanti
Antonio Del Buono
technical systems
Italco Srl
safety
Romana Farinelli
landscape
Letizia Carpi

Project team
architecture
SCAPE with
Micheal Gruber (architect)
Kulapat Yantrasast (architect)
Stefano Massarenti (architect)
structures and technical systems
Studio Arco

timing
2004-2009
Project data
Main apartment
390 sq m
external area
198 sq m
service apartment
80 sq m
terrace area
53 sq m
Budget
1,100,000.00 euro 

timing
2010-2015
Project data
gross area
10,300 sq m
Budget
32,685,000.00 euro

MeIs - national Museum of Italian Judaism and the shoah

mab Massimo Basile and Floriana Marotta
laps Fabienne Louyot, Gaia Patti, Salvador-John Liotta

The MAB Arquitectura studio was 
founded in 2004 in Barcelona by Floriana 
Marotta and Massimo Basile. It brings 
together professionals from different 
areas to develop architectural and urban 
planning projects, paying special attention 
to public spaces and integration between 
architectural design and urban design.  
Thanks to the support of  a network 
of  partners and consultants with offices 
in Milan, Turin and Paris, it operates 
on an international scale, mainly in Italy, 
Spain and France.
The studio’s philosophy focuses 
on unique, distinctive and pragmatic 
architecture, a specific response to 
a specific context, designed for the user 
and customer in respect of  the urban 
situation in which it is located.
Architecture which contributes something 
to its surroundings, adding new social 
and economic value and high energy 
performance to every project, whether 
on urban or individual building scale.
On the large scale, MAB works on 
controlling flows, defining the public 
space as an element to modernise the 

urban context, redevelopment 
projects in consolidated city centres 
and the transformation of  brownfield 
or expansion areas.
At architectural level, emphasis is given 
to the relationship with the natural 
environment, use of  topography 
as an architectural element and study 
of  architectural detail to control 
construction quality and costs.
MAB has developed a particular interest 
in the theme of  housing and especially 
sustainable social housing and associated 
community services.
The most important projects include 
social housing and a public park in Via 
Gallarate, Milan; the Patronage Laïque 
cultural centre and social housing in 
Paris, the Via Pestagalli masterplan 
in the Rogoredo district of  Milan, 
the Cartier Armonia development in 
Timisoara and a residential block at 
Cascina Merlata, Milan. Competitions 
include the competition for the Pirelli 
Area of  the Laguna Verde at Settimo 
Torinese and the competition for the 
Bologna Station area masterplan.

Founded by three architects with 
different cultural backgrounds - 
Fabienne Louyot, Salvator-John A. 
Liotta and Gaia Patti - LAPS is a young 
studio with an international character 
based in Paris.
The studio’s identity benefits from the 
diversity of  experiences of  its associates, 
their sensitivity, and their different 
backgrounds and cultures. Louyot, Liotta 
and Patti have in fact all lived and worked 
abroad (Italy, Japan, China, Morocco, 
Spain and Portugal) for famous studios 
and architects such as OMA/Rem 
Koolhaas, Jean Nouvel, Kengo Kuma 
& Associates, Gonçalo Byrne, Jacques 
Ferrier and Philippe Gazeau.
In addition to their professional activities, 
the members of  LAPS are also involved 
in academic research. With Kengo Kuma, 
Liotta has published a book on the patterns 
inspiring their collective work. Patti is 
attending the Psychology Master’s Degree 
Course at Paris-Descartes University and 
Louyot has recently published a research 
thesis for the Department of  Architecture 
and Philosophy of  Paris-La Villette School 
of  Architecture. The agency has curated 
numerous exhibitions and workshops, in 
Tokyo and Sicily in particular, and has 
exhibited its projects in the Paris Arsenal 
Pavilion, in MAXXI in Rome and in 
MoMA in New York. The members 
of  LAPS were awarded the prestigious 
Young Architecture Program-YAP 

MAXXI prize in 2012 and received a 
mention in the Young Talents of  Italian 
Architecture 2013 prize organised by the 
Italian National Council of  Architects 
(CNAPPC).
Sensitive to social issues and convinced 
of  the role architecture can play 
in solving them, LAPS is involved 
in various programmes in both 
the public and private sectors.
LAPS firmly believes in the relationship 
between building and environment 
to create an enjoyable space at 
the disposition of  users. The fusion 
of  patterns and innovative materials 
produces a new type of  organic 
architecture in which complexity 
is obtained through simplicity.
The unity of  the project has a significant 
importance in the studio’s work in order 
to integrate architecture and 
the environment on every scale, from 
urban planning to detail down 
to individual fixtures and from interior 
design to landscaping.
The Patronage Laïque was the first 
project developed in collaboration 
with MAB. LAPS recently won two 
competitions for the construction 
of  two civic centres due for completion 
in 2016, in Troyes in eastern France and 
Canteleu (Normandy) and is currently 
involved in construction of  a museum 
in Sicily, due to open at the beginning 
of  2015.
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casa g, house of memory / como, italy / 
2010-2013

The project involves restoration of a villa from the early 1900s 
in the city of Como. Coming from the Marche region, the customers had 
always lived surrounded by brick among villages and medieval churches. 
For them, construction is about matter. The stone perimeter structure 
of the house already responded well to this need for materiality. 
The design aimed to use architecture to rework the customers’ historical 
memory. It was decided to use brick as a material able to speak to 
“personal memory” and to valorise the existing stone to bring 
out the “historical-structural memory” of the house. The two memories 
meet in the composition of the volumes constructing the space. 
By retaining the openings in the façades and demolishing the existing 
stairway, a central double height volume was created in the living area, 
consisting of living room, study and kitchen. Resting on these 
are two parallelepipeds forming the first floor where the bedrooms are 
located. The entire system of volumes is divided symmetrically 
by the staircase connecting all the floors. The rigorous volumetric 
scheme was a synthetic reworking of the symmetrical composition 
of the openings in the façade dating from the 1900s. The design starts 
from personal memory to obtain collective memory. The architecture 
reworks the memories belonging to this family and freezes them in time, 
but in the process of reworking, it abstracts the “single” 
and goes beyond it to attain the level of collective recognition.

casa g, house of Memory 

location
Como, Italy
timing
2010-2013
type
residential, restoration 
Dimensions
450 sq m
architectural design
lorenzo guzzini
structural design
amalio Peduzzi
hydraulic installation design
Panizza srl
electrical installation design
cD’c srl
construction supervision
lorenzo guzzini
contractor
BBt srl
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lorenzo guzzini 

Lorenzo Guzzini (1983) studied at the Mendrisio Academy 
of Architecture (CH) and in 2008 graduated in Architecture 
with Aires Mateus.
After a period working in London at the Patrick Lynch Architects Studio, 
in 2010 he founded the lorenzoguzziniarchitecture studio.
Between 2010 and 2013, he designed and constructed Casa G., winning 
the AL First Work Prize organised by the Council 
of Lombardy Architects. The project was also published in issue 497 
of the AL magazine, in Casabella and in TALEA.
He won the Call for Architects Under 30 prize organised by Casabella.
In 2013, he designed two houses on Lake Como, currently under 
construction. In 2014, he began collaborating with Carson & Crushell in 
Dublin (IRL).He published the volume Idiosincrasia and was invited as a 
critic to the Dublin Institute of Technology for the end of term reviews.
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Tre immagini mentali – quella dell’architetto 
“classico” (Andrea Palladio con il compasso 
tra le mani), quella dell’architetto-scienziato 
(Walter Gropius in cravattino e camice 
bianco) e quella dell’architetto-artista 
(Carlo Mollino con gli occhi spiritati al tavolo 
da disegno) – rappresentano altrettanti 
stereotipi sulla nostra professione 
con i quali ci confrontiamo ogni giorno. 
Tutti e tre hanno un’origine e un fondamento 
“interno”, ma sono anche tre modi 
di percepire il nostro mestiere da parte 
di chi domanda i nostri servizi o fruisce 
del nostro lavoro. 
Dopo i tanti cambiamenti degli ultimi due 
decenni – non da ultima la rivoluzione 
informatica – oggi non sappiamo se queste 
tre immagini corrispondano ad aspetti reali 
della nostra dimensione professionale, 
oppure costituiscano solo dei miti obsoleti; 
o peggio, se esse si siano ridotte a icone vuote, 
strategie più o meno coscienti di marketing 
individuale, che tentano di appellarsi 
a glorie passate per coprire le miserie 
del presente. In quest’ultimo caso, ai Tre 
Moschettieri del Progetto se ne è aggiunto 
qualche anno fa un altro: l’architetto green, 
che con l’affilata lama della sostenibilità 
salva il mondo dai malvagi. Ma dietro a 
questi schermi troviamo la realtà quotidiana 
della nostra professione, che cerchiamo di 
affrontare in maniera empirica e al contempo 
di usare come elemento di riflessione critica 
sui nostri strumenti disciplinari.

Per una giuria discutere sui candidati a un 
premio come quello qui assegnato significa 
riflettere con serietà e impegno sul rapporto 
tra fine - quello che si potrebbe laconicamente 
definire una “buona architettura”, che come 
la luce bianca che attraversa un prisma si 
rivela composta da un arcobaleno di requisiti 
da soddisfare - e mezzi professionali. 
Nella sua Contribution à une théorie 
de l’Architecture, Auguste Perret distingueva le 
esigenze “eterne” della natura, 
che comprendono la gravità, le leggi della 
statica e dell’ottica, da quelle “effimere” 
della convenzione, dei bisogni e del gusto; 

sostenendo che l’architetto è colui che 
soddisfa il permanente (le leggi di natura) 
attraverso il passeggero (il programma 
dell’edificio nell’atto della sua costruzione). 
Ma lo shock della condizione post-moderna 
in cui l’architetto contemporaneo si trova 
a operare è forse questo: l’architettura, 
arte civile, capace di dare forma compiuta 
all’ambiente comune sulla base dei bisogni 
umani, si trova oggi a confrontarsi 
con la insindacabile pluralità delle opinioni, 
delle idee, dei lifestyles. 
Se l’estetica classica si appellava in maniera 
forse illusoria al canone, concepito come 
tentativo di fissazione di criteri formali 
condivisi, viviamo oggi una sorta di versione 
caricaturale del sentire romantico, dove 
ognuno è stimolato a esprimersi come vuole, 
in un ormai consolidato relativismo 
delle forme e del loro apprezzamento.
Nelle altre “arti” la soluzione a questa 
mancanza di fondamenti unitari è piuttosto 
semplice: pubblici diversi, con diversi 
valori, diverse aspettative, diversi gusti, 
fruiscono opere diverse senza disturbarsi 
reciprocamente. Ma l’architettura è piantata 
per terra, e la città “consta” delle sue 
architetture. Nel caso di conflitto tra differenti 
scale di valori a chi deve rispondere, 
a chi deve “piacere” l’opera dell’architetto? 
Alla propria coscienza? Al committente? 
Al politico? Alla giungla di tecnici che 
interpretano le leggi? A un’ideale quanto 
inesistente “comunità”? Alle riviste e ai critici 
di settore?
Molti sembrano ritenere che l’unica via 
d’uscita da questi dilemmi sia oggi offerta 
dall’idea di “successo”, che dal mondo dello 
spettacolo o dello sport ha contagiato quello 
dell’architettura. Alla star parrebbe oggi 
concessa una sorta di temporanea impunità, 
che rende insindacabile il suo operato se non 
nei termini del “fascino” che tutto vince. 
Ma, nonostante le apparenze, l’architetto-star 
viene spesso usato dalla committenza come 
uno stilista garante del gusto capace 
di rendere digeribili decisioni già prese 
in altra sede. La sua opera è in un certo senso 
strumentale al consenso. Quella che Wim 

Cinque ritratti
Cino Zucchi
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Wenders chiama entertainment architecture si veste 
oggi alternativamente di eccitata modernità 
o di rassicuranti icone storiche per suscitare 
effimere sensazioni nel distratto city user. 
I recenti e pur sentiti appelli alla “tradizione” 
non sembrano peraltro in grado di fondare 
- se non in ambiti particolari - gli strumenti 
concreti per molti dei problemi insoluti del 
territorio contemporaneo, la sua nuova scala 
di città estesa e la schizofrenica separazione 
tra infrastrutture, paesaggio e forma 
del costruito che lo contraddistingue. 
Le tradizioni saranno pure un rassicurante e 
forse insuperato modello di comportamento, 
ma la loro applicazione meccanica all’interno 
del sistema di produzione della città 
contemporanea ha di fatto generato 
vuoti simulacri, respingendoci in quello 
scollamento tra forma e contenuto contro il 
quale il Moderno si era giustamente ribellato.
Alla condizione di libertà contemporanea 
dobbiamo forse rispondere con 
la ricostruzione della sensibilità collettiva 
nei confronti della qualità, pur sapendo 
che questa parola assume oggi 
inevitabilmente sensi contrastanti se proferita 
in consessi diversi. 
Un quinto ritratto potrebbe quindi 
rappresentare meglio degli altri l’azione di 
un architetto nella complessità del panorama 
contemporaneo: quello di un architetto-
regista, dotato di una certa competenza 
nelle diverse componenti che concorrono 
alla produzione dell’opera, ma capace anche 

di indirizzare saperi specifici e competenze 
tecniche di molte persone diverse verso 
un risultato unitario, che si rivela nel suo 
carattere profondo solo a opera finita. 

Nonostante le gravi difficoltà in cui versa 
la nostra professione, acuite negli ultimi anni 
dalla crisi immobiliare e dalla paralisi politica, 
l’esame del materiale sottoposto dai candidati 
del premio ha colpito la giuria per varietà, 
compiutezza, spesso freschezza figurativa 
e introduzione di chiavi di lettura del tema 
fortemente innovative. 
In maniere differenti per scala, profilo della 
committenza, oggetto del lavoro, ambito 
geografico sia fisico che culturale, le figure 
professionali scelte dalla giuria in questa 
prima edizione del premio appaiono tutte 
aver dimostrato come si può perseguire 
un’altissima qualità del prodotto capace 
di unire un forte senso di adeguatezza 
al programma e al contempo una capacità 
di interpretazione del luogo e del tema. 
Il compito del dibattito contemporaneo 
è forse quello di ricostruire 
nella nostra azione una capacità di rischiare 
e di cercare nuove vie capaci di superare 
la routine delle prassi sedimentate 
e di una visione tutta burocratica del processo 
progettuale; ma anche di comprendere 
in profondità il delicato organismo 
del territorio europeo, l’irreversibilità 
della nostra azione, la grande responsabilità 
che ne deriva.
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Giovanna Melandri
Presidente Fondazione MAXXI

“perché, prima nella veste di Ministro dei Beni 
e delle Attività Culturali ed ora come Presidente 
della Fondazione MAXXI, ha sostenuto 
sempre l’architettura, considerata disciplina 
essenziale per la crescita culturale dell’Italia 
e la tutela dell’ambiente: nella sua attività 
istituzionale, infatti, ha sempre sostenuto i valori 
dell’architettura e le necessità che l’Italia torni a 
porli al centro delle sue politiche nazionali. ”

Mons. Giuseppe Russo
Presidente CEI Roma 

“che ha pienamente compreso il significato del 
Concorso di Architettura prioritariamente legato 
al concetto di qualità architettonica mediante 
l’attivazione, presso il Servizio Nazionale per l’edilizia 
di Culto della Conferenza Episcopale Italiana del 
quale è Responsabile, di procedure concorsuali 
secondo i più avanzati canoni della recente 
tradizione europea e per aver saputo, in questo 
ambito, riprendere ed innovare le migliori memorie 
di una efficace ed illuminata Committenza che nei 
secoli passati ha particolarmente distinto nel mondo 
l’Architettura sacra del nostro Paese.”

Giorgio Santilli
Caporedattore IL SOLE 24ORE

“perché, nella sua attività di giornalista, ha 
promosso con passione la necessità che la 
committenza pubblica e privata perseguissero la 
buona architettura, considerata come essenziale 
per la crescita dell’Italia. Il suo contributo 
critico al dibattito sulle regole del mercato e la 
sua opera di diffusione del lavoro dei giovani 
talenti dell’architettura italiana sono stati e sono 
importanti soprattutto nell’educare la committenza 
alla necessità culturale, sociale ed economica 
dell’architettura di qualità.” 

Amici dell’architettura.
Architetti onorari del 2013.

ItalIan archItecture PrIze 
2013
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L’organizzazione della comunità degli 
architetti italiani in un Albo professionale, 
rappresentato dagli Ordini, ha ormai una 
lunga storia, che conta 90 anni: istituiti nel 
1923, con il voto dell’ultimo Parlamento 
eletto democraticamente, poi sciolti 
da Mussolini per sostituirli con 
il Sindacato Fascista, gli Ordini vennero 
rifondati dal Governo provvisorio 
di Ferruccio Parri e insediati in tutta Italia, 
ultimi quelli del Nord, per volere 
del Comitato Nazionale di Liberazione.
Novant’anni di storia con luci ed ombre, 
come le altre istituzioni pubbliche italiane, 
che hanno visto iscriversi agli Albi prima 
centinaia e poi decine di migliaia di architetti 
e tra questi tutti i grandi maestri della nostra 
architettura.
L’istituzione di un Premio all’Architetto 
Italiano e ai Giovani Talenti, 
a fianco della Festa dell’Architetto, che fosse 
conferito dalla comunità stessa degli architetti 
era perciò un’assenza, a cui il Consiglio 
Nazionale ha posto rimedio: ritenendo che 
una categoria professionale e intellettuale 
come la nostra dovesse ogni anno giudicare 
e giudicarsi, per essere consapevole 
del proprio valore e misurarlo rispetto 
alla domanda di benessere e qualità della vita 
quotidiana che viene dai nostri concittadini.
L’Italia è, notoriamente, una nazione senza 
memoria, e tra le cose dimenticate c’è la 
cultura architettonica, che pure ci ha resi 
universalmente noti come il “Bel Paese”. 
La Festa e questi Premi sono, 
e saranno sempre di più, una delle voci con 
cui parliamo alla società, alle Istituzioni 
pubbliche, ai committenti per dichiarare 
la necessità di promuovere la qualità dei 
progetti, il merito di chi è più bravo, i giovani 
talenti. 
Questo dovere è tanto più serio in questo 
anno di crisi, che fa sì che non si investa 
più sui progetti, che estromette dal mercato 

i giovani, indipendentemente dalle loro 
capacità e che, in nome delle teorie del libero 
mercato, erige recinti alla concorrenza, 
limitandola ai più ricchi e organizzati.
Proprio per questo il Premio e la selezione 
dei giovani meritano un’attenzione 
particolare, perché lì sta il giacimento di 
idee e progetti per il futuro dell’architettura 
italiana, che bisogna promuovere perché 
non sia fiaccata da regole stupide e un 
mercato feroce, prima che i nostri giovani 
migliori decidano di andare altrove.
Se l’Italia non torna a credere nel progetto, 
con la sua carica rivoluzionaria di cultura 
e innovazione, difficilmente si potrà tornare 
a parlare di sviluppo e porre rimedi agli 
scempi del territorio e dell’ambiente: la nostra 
comunità deve quindi mobilitarsi, trovare 
alleati ed amici, essere solidale e credere 
nella missione etica e culturale di educare 
l’Italia alla bellezza.
Nello stesso tempo dobbiamo, con umiltà 
e serietà, dimostrare anche di essere capaci 
di fare al meglio il nostro mestiere, di 
progettare pensando a chi vivrà negli spazi 
che disegniamo, di aggiornare le nostre 
conoscenze tecniche e di seguire sempre 
la via dell’etica, contro gli abusi edilizi 
e la distruzione del paesaggio.
Istituendo la Festa dell’Architetto, i Premi 
e la figura di “Architetto onorario” per chi, 
fuori dalla nostra comunità, lavora 
e promuove la qualità architettonica, 
il Consiglio Nazionale Architetti 
Pianificatori Paesaggisti e Conservatori ha 
voluto promuovere nei fatti, nelle parole 
e soprattutto nei progetti l’assunzione di 
responsabilità e consapevolezza del nostro 
ruolo, ogni giorno e nella realtà.
Ai Premiati 2013 e ai tre Architetti onorari 
che inaugurano un elenco di veri amici 
dell’architettura, va il nostro ringraziamento 
per l’esempio che danno e i nostri fraterni 
auguri di tanta buona architettura.

Etica e bellezza
Leopoldo Freyrie
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L’istituzione, nella situazione di crisi 
dell’economia e delle istituzioni che da 
anni lacera il nostro Paese, di un evento 
denominato Festa dell’Architetto non vuole 
essere una provocazione, un paradosso 
o un ingenuo gesto di fiducia nel futuro ma, 
molto più semplicemente, costituisce 
la manifestazione di una necessità profonda. 
L’esigenza degli architetti italiani di 
riportare il tema della qualità architettonica 
all’attenzione del dibattito politico e 
istituzionale passa, infatti, attraverso un 
percorso articolato che, oltre a caratterizzarsi 
per l’elevato profilo delle proposte formulate 
a livello istituzionale dal sistema ordinistico, 
deve necessariamente fondarsi sulla centralità 
della cultura progettuale.
La valorizzazione del patrimonio 
professionale, umano, imprenditoriale 
ed economico rappresentato dagli oltre 
centocinquantamila architetti italiani 
è doverosa non tanto quale elemento 
di rivendicazione identitaria ma, soprattutto, 
come concreto strumento di trasformazione 
del Paese.
Una riflessione sul progetto, sugli strumenti 
e le condizioni del suo farsi rappresenta 
quindi un elemento indispensabile per 
comprendere le dinamiche secondo le quali 
sono cambiati il territorio, il paesaggio 
e la forma delle città italiane e, 
di conseguenza, come si sono modificate 
società ed economia. Proprio la palese 
mancanza di un progetto condiviso, 
o comunque di un qualsivoglia consapevole 
disegno, ha profondamente segnato gli ultimi 
decenni di storia italiana, a livello politico 
e fisico, rappresentando plasticamente 
l’arretramento di una società incapace di 
immaginare il proprio domani e sostanziando 
materialmente la crisi del sistema paese. 
Oltremodo paradossale è il fatto che il rifiuto 
della cultura progettuale, effettivo strumento 
di conoscenza e pianificazione delle 
trasformazioni, si sia verificato in un Paese 
con un’antichissima tradizione disciplinare, 
un’elevata qualità professionale e con un 
numero di architetti superiore a quello di ogni 
altro paese europeo.
La Festa dell’Architetto, con gli eventi 
nazionali e locali a questa collegati, ha avuto, 
in tale contesto per molti versi scoraggiante, 
l’ambizione di stimolare una riflessione sul 
nostro mestiere e sulle prospettive presenti e 
future partendo dai progetti e dalle realizzazioni 
dei progettisti italiani.
I premi Architetto Italiano e Giovane Talento 
dell’Architettura Italiana vogliono, grazie 
alle segnalazioni e al contributo degli iscritti 
all’Ordine professionale, valorizzare un 
approccio alla professione esemplare rispetto 
a quella dimensione disciplinare ed etica, 
alle problematiche operative e al rapporto 
con il contesto che sono elementi 
centrali del lavoro quotidiano degli oltre 
centocinquantamila architetti italiani. 
Questo perché, al di là dell’indiscutibile 

qualità delle opere e degli studi professionali 
premiati e segnalati e del complessivo 
confortante livello medio dei progettisti 
candidati, l’iniziativa ha perseguito l’obiettivo 
di dimostrare, ad amministratori, cittadini 
e progettisti, che è sempre possibile cercare 
di fare buona architettura e, in diversi 
casi, riuscirci concretamente. Gli esiti dei 
premi dimostrano anche che le strutture 
professionali sono cambiate e stanno 
mutando profondamente, in particolare 
quelle composte dai progettisti più giovani, 
e che concetti quali internazionalizzazione, 
interdisciplinarietà o networking non 
rappresentano soltanto delle vuote locuzioni, 
ma costituiscono, già da ora, gli elementi del 
cambiamento che la nostra professione in 
parte ha registrato e in parte dovrà perseguire 
nel prossimo futuro. Tale realtà, in costante 
e rapida evoluzione, è ben evidenziata 
dai progettisti e dalle opere presenti su 
questa pubblicazione: la manifestazione 
riconosce la qualità del lavoro svolto da 
studi che si caratterizzano di volta in volta 
per il loro approccio interdisciplinare, per 
la presenza di progettisti di nazionalità 
diverse, per la localizzazione di sedi anche 
(o soltanto) all’estero, per la proposizione di 
progetti e realizzazioni in contesti europei o 
extraeuropei.
Lo stesso concetto d’identità nazionale 
evocato dai premi è oggi reso molto articolato 
e complesso dai profondi cambiamenti sociali 
e tecnologici che hanno investito 
la nostra società; tale dimensione viene infatti 
costantemente rinnovata e ridefinita 
in funzione di un appartenenza culturale 
che non può più essere data per scontata 
una volta per tutte, ma che deve avere 
il coraggio di rinnovarsi attraverso idee ed 
energie nuove. L’identità cambia in funzione 
dei valori e delle scelte che una collettività 
è in grado di compiere, in particolare 
in questo complesso frangente di 
competizione globale tra territori e nazioni, 
contribuendo a determinare le condizioni 
di sviluppo e benessere, piuttosto 
che di decadenza, delle diverse comunità.
Investire sulla qualità del progetto non è 
quindi semplicemente una rivendicazione, 
fatta da chi vuole che i progettisti italiani 
abbiano maggiori possibilità di esercitare 
concretamente il proprio talento creando 
architetture più belle (cosa, peraltro, 
comunque assolutamente auspicabile), ma 
rappresenta una necessità imprescindibile 
per chi ha l’ambizione di pensare al futuro 
del nostro Paese. 
Valorizzare le nostre peculiarità e promuovere 
la professione sono quindi l’obiettivo 
di questa e delle prossime edizioni annuali 
dei premi Architetto Italiano e Giovane 
Talento dell’Architettura Italiana, 
nella convinzione che la buona architettura, 
pur non avendo la capacità di salvare 
il mondo, può comunque renderlo un posto 
migliore dove vivere.

Investire sulla qualità
Simone Cola
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tea house / dizzasco, como, italy / 
2013

“Architecture transforms the everyday into a ritual”.
The Japanese tea house is a place full of symbolism where the space 
is managed in such a way as to guide those living there to the tea 
ceremony. Once again, the intent is to use architecture to create a 
spatial sequence transforming everyday gestures into a ritual. The 
combination of expansion-compression is expressed in the square plan 
whose central space is occupied by the low fireplace around which all 
the other higher spaces are distributed. The roof creates a covered 
perimeter walkway ending in a veranda.
The choice of a gable roof was motivated by the typology present in 
the urban context. In this house, however, it was tilted to obtain a 
spatial hierarchy, with a high living room on the south façade and lower 
bedrooms at the back.

casa b / laKe como, italy / 
2013

Casa B is the extension of an existing rural building with a lake view.
The project creates two volumes.
The first involves completion of a small rural building with two side 
wings, with bedroom, bathroom and kitchen. The other is a new two-
storey building with double-pitched roof annexed to the previous one. 
It consists of an entrance hall, staircase and living-room with veranda. 
The independent attic on the top floor looks over the lake from a central 
cutaway roof terrace.
The side walls of the terrace are glazed and connected to the underlying 
space through two double height volumes.
This allows light to enter the living room from the west and east, even 
though the window looking out over the landscape is north facing.
To complete the  “light machine”  a skylight facing south connects the 
roof to the staircase leading to the basement.

tea house

location
Dizzasco, Como, Italy
timing
2013 start
type
Residential, new building
Dimensions
145 sq m
architectural design
Lorenzo Guzzini
structural design
Claudio Sosio de Rosa
hydraulic installation design
DeAngelis srl
electrical installation design
Verga srl
construction supervision
Paolo Comitti
contractor
Bianchi srl

casa B

location
Lake Como, Italy
timing
2013 start
type
Residential, extension.
Dimensions
300 sq m
architectural design
Lorenzo Guzzini
structural design
Claudio Sosio de Rosa
hydraulic installation design
DeAngelis srl
construction supervision
Idea 2010 srl
contractor
Stella srl
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largo di porta reale / noto, siracusa, italy / 
2012-2013

A large stone surface and a long seat organise the space at the foot of the 
monumental entrance arch leading to the baroque city, erected in 1838 to 
honour the visit to Noto of the Bourbon King Ferdinand II.
The large limestone-paved surface creates the essential and abstract 
emptiness necessary to emphasise the important historical monument 
without interferences. Located on the paved surface, the seat, the only 
element of street furniture, organises the space with its 16.5 metre length 
and houses around the edge the system of diffused light which radiates the 
surface of the square. The wide cobbled bands identify the relationships 
and alignments with the surrounding context and through their alternation 
define the two main bands: the avenue open to traffic paved with Etna lava 
flagstones and the pedestrian area of the “square”.
In the short term, the project resolves the theme of the “square” and 
establishes the rules for a possible later extension of the intervention to 
the avenue of the municipal gardens to achieve a single linear system.

largo di Porta reale

location
Noto, Siracusa
timing
2012 - 2013
type
Public space
Dimensions
750 sq m

customer
Noto City Council
architectural design
Morana+Rao architetti
construction supervision
Morana+Rao architetti
cost
Euro 100,000.00 

Morana Andrea and Luana Rao studied at Siracusa Faculty of Architecture 
where in 2009 they graduated with honours and a common thesis 
recommended for publication.
In 2007, they took part in the “International Competition for the urban 
regeneration of Mondello”, receiving third prize in the student section.
In 2007/2008 while still students, they were responsible for design and 
implementation of the “Casa M” project with which they took part in the 
Los Angeles “International Design Awards”, receiving a first and a second 
prize in the “residential” and “restructuring” categories.
In 2009, after graduating they set up the “morana+rao architetti” studio.
In 2012 they were placed among the 30 top Sicilian architects under 40 and 
included in the “30<40” catalogue published by LetteraVentidue.
In 2012, they were also chosen among the 20 young Italian architects 
featured in the Young Italian Architects catalogue published by Forme 
Libere and received an honourable mention in the “Selinunte National 
Prize” in the “Young Italian Architects” category.
In 2014 they won the In/Arch-Ance Sicily First Regional Prize for 
Architecture in the under 40 section with the “Casa O” project.

casa o, annex, a holiday home / ognina li greci, 
siracusa, italy / 2009 - 2013

The position on the plot and alignment with the main building define an 
external space, a portion of the plot between the two bodies, where the 
main house looks out and relates through openings in the living area.
Hence the idea to give the new annex a single large opening-entrance, 
able to establish or deny the relationship with the external space and 
main body as appropriate. The internal spaces of the small house are 
organised in such a way as to favour the openings on the opposite 
façade, thus ensuring the mutual privacy of the two dwellings.
The larch wood cladding on the west façade is the only façade system 
with shutters on the windows, denoting an evident façade hierarchy.

funerary chapel / 
noto, siracusa, italy 2009-2013

The abstract, pure, plastic volume almost evokes the stereometric 
forms of the classical world, underlining the significance of the built 
structure simply and clearly, without the addition of signs and forms. 
The façades consist of four large white marble slabs, used as the stay-
in-place formwork for the reinforced concrete structure and whose 
size and material qualities give sobriety, rigour and coldness to the 
theme of the funerary monument. The slit between the two marble leafs 
of the entrance door provides a glimpse of a warm intimate interior 
characterised by the use of oak wood to clad the entire chamber.
The interior is characterised by the natural light illuminating the room 
from the skylight overhead with diffused or direct light according to the 
time of day, reflecting the warm colours of the wood cladding.

casa o

Design and construction supervision
Morana+Rao architetti 
(Andrea Morana, Luana Rao)
customer
Private
timing
2009 - 2013
type
Residential
Project
Demolition and new building
Dimensions
50 sq m
cost
Euro 65,000.00
location
Ognina Li Greci, Siracusa
Prize
Winner of the IN/ARCH - ANCE 
Sicily 2014 prize

Funerary chapel

Design and construction supervision
Morana+Rao architetti 
(Andrea Morana, Luana Rao)
customer
Private
timing
2009/2012
type
Funerary architecture
Project
New building
Dimensions
4x3 m
location
Melilli, Siracusa
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MoDus Architects 
Sandy Attia, Matteo Scagnol

Sandy Attia (nata a Il Cairo nel 1974, Bachelor of Science in 
Architecture all’University of Virginia) e Matteo Scagnol (nato a 
Trieste nel 1968, laurea presso lo IUAV di Venezia) si incontrano 
durante gli studi all’Harvard University e in seguito intraprendono 
un percorso professionale e di ricerca fondando MoDus Architects 
nel 2000 con sede a Bressanone. Con l’aggiudicazione di concorsi 
pubblici e privati, lo studio ha completato numerose realizzazioni 
di ampio spettro da piccole abitazioni a opere infrastrutturali, 
indagando di volta in volta la forza espressiva dell’architettura. 
Lo studio ha ottenuto importanti riconoscimenti tra i quali la 
menzione d’onore al premio Medaglia d’Oro all’Architettura Italiana 
2012, il primo premio all’International 2013 Piranesi Award e 
al “best architects 14”. I lavori realizzati da MoDus Architects sono 
stati presentati al Padiglione Italia in occasione della Biennale 
di Architettura di Venezia del 2010 e 2012, alla mostra 
L’Architettura del mondo. Infrastrutture, mobilità, nuovi paesaggi 
alla Triennale di Milano nel 2012 e alle mostre Piccole Utopie. 
Architettura italiana del terzo millennio tra storia, ricerca e 
innovazione a Shangai e ENERGY. Architettura e reti del petrolio 
e del post-petrolio al MAXXI nel 2013.

CAsA e AteLier D’ArtistA  / CAsteLrOttO (bz), 
itALiA 2009 / 2013  

La casa e atelier per l’artista Hubert Kostner si erge sul bordo 
di una ripida scarpata stagliando la sua figura sulla vallata 
di Castelrotto. La doppia identità investe interamente la forma 
dell’edificio sia verticalmente, nella sovrapposizione tra 
il solido basamento dell’atelier scavato nel terreno e la fragile 
costruzione lignea dell’abitazione, sia orizzontalmente, 
nell’articolazione di due instabili volumi incastrati e ruotati 
tra loro secondo la tradizione alpina che vede sempre accoppiata 
la casa alla stalla/fienile. L’atelier occupa il basamento con diversi 
ambienti interconnessi, di cui uno si estende a doppia altezza 
prendendo luce dalle vetrate continue del piano terra. Il corpo scale 
circolare, perno di distribuzione, collega l’atelier al primo piano 
della casa, mutando il suo essere da cementizio a ligneo. Due scale 
opposte salgono invece al secondo piano, dove due stanze da letto 
vivono isolate sciogliendo definitivamente l’unione del doppio. 
L’abitazione è sorretta o si potrebbe dire “cammina” su un sistema 
di elementi portanti a “V” in legno lamellare, liberando la vista 
a un panorama continuo e facendo formalmente risuonare 
la tecnica delle costruzioni tradizionali. Il disegno a traliccio in 
legno prosegue nelle facciate superiori, espressione della struttura 
portante. Sul rivestimento esterno delle facciate l’artista 
è intervenuto con delle incisioni che rivelano il disegno della 
casa in pianta e sezione, piccoli “tatuaggi”, inizio di un percorso 
artistico che vede la casa come opera continua nel tempo.
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Sandy Attia (Il Cairo, Egitto 1974) consegue 
il Bachelor of Science in Architecture 
all’University of Virginia (1995) 
ed il Masters alla Harvard University (2000). 
Vince nel 2002 il Muschenheim Fellowship 
ed insegna presso  la University of Michigan 
fino al 2004. 

Matteo Scagnol (Trieste, Italia, 1968) 
si laurea nel 1995 presso lo IUAV di Venezia, 
nel 1999 ottiene il Masters presso 
la Harvard University e nel 2000 è borsista 
all’Accademia Americana di Roma. 
Ha insegnato all’Università di Trento 
dal 2007 e segue una ricerca dell’Università 
di Bolzano su “Architettura e Pedagogia”.

Progetto architettonico 
MoDus Architects
Sandy Attia, Matteo Scagnol 
Collaboratori
V. Lindinger, S. Minesso, V. Schultz, 
Direzione lavori
Matteo Scagnol
Consulenti
Ing. Rodolfo Senoner (strutture)
Ing. Joseph Reichhalter (termotecnica)
Imprese esecutrici
Urban Winkler (opere edili)
Ludwig Rabanser (carpenteria in legno)
Wolfartec (finestre, vetrate)
Kometal (lattonerie, opere in metallo)
Josef Rier (opere da falegname)

Timing
2009 – 2013
Dimensioni opera
934 mq (lotto)
600 mq (superficie complessiva)
1.400 mc (volume complessivo)
Tipologia
Residenziale
Costo complessivo
700.000 euro 
Committente
Hubert Kostner
Luogo
Castelrotto (BZ)

CirCONVALLAziONe  / bressANONe - VArNA (bz), 
itALiA   2002 / 2011

Riuscire a coniugare in pochi concetti unificatori i circa 10 km 
della circonvallazione tra Bressanone e Varna è stato il tema 
fondamentale dell’intervento architettonico su un progetto delineato 
dagli studi di ingegneria stradale, che da anni avevano sviluppato 
i tracciati e le gallerie. Per contenere e uniformare gli innumerevoli 
interventi, quali i portali delle gallerie, le uscite di sicurezza, i muri 
di contenimento, le barriere antirumore, gli edifici di servizio, 
gli impianti tecnici di ventilazione si sono stabilite due semplici 
equazioni: tutti gli elementi sotterranei che fuoriescono dalla terra 
sono comandati dalla naturalità della curva, mentre le strutture fuori 
terra sono disegnate dalla linea spezzata. Un principio chiaro, 
che ha permesso di affrontare l’eterogeneità delle infrastrutture 
e l’enorme dimensione lungo la quale queste si sviluppano. A monte 
di tale concetto vi è una considerazione sulla condizione orografica 
della conca di Bressanone, che determina il suo stato di ristrettezza 
degli spazi, di prossimità e di densità edilizia. 
Gli interventi sulla nuova circonvallazione entrano in sintonia con 
tali ristrettezze minimizzando l’impatto ambientale delle opere fuori 
terra, armonizzando queste ultime al contesto e infine congiungendo 
in un’unica soluzione di continuità i tratti dei Comuni. Sono stati 
utilizzati tre materiali; il cemento faccia a vista e il porebeton 
per i portali, l’acciaio cor-ten per i giganteschi camini e il legno 
per le barriere acustiche, rivisitando e trasformando 
la standardizzazione degli elementi delle opere stradali. 
L’infrastruttura parla quindi il linguaggio dei materiali, 
naturalizzandosi e concretandosi in forme inusuali.

Progetto architettonico
MoDus Architects 
Sandy Attia, Matteo Scagnol 
Collaboratori
MoDus Architects: 
I. Braito, I. Napolitano
Studio Ing. M. Valdemarin, 
Bressanone:
D. Mossenta, P. Nannucci, 
F. Filippi, D. Schölzhorn, 
Studio ingegneria EUT, Varna
Franz Beretta
Progetto di ingegneria civile 
e stradale 
e Direzione Lavori tratto di 
Bressanone
Mario Valdemarin / 
Studio ingegneria M. Valdemarin
Progetto di ingegneria civile e 
stradale 
e Direzione Lavori tratto di Varna
Ing. Georg Fischnaller, 
Studio ingegneria EUT

Consulenti
Enrico Maria Pizzarotti 
(consulenza geotecnico)
Icilio Starni (consulenza geologica)
Mattia Betti, Claudio Orlatti (consulente 
sistemi tecnologici)
Josef Röck (project manager) 
Impresa costruttrice
PAC S.p.a

Timing
2002 – 2011 
Dimensioni opera
5km (lunghezza intervento)
Costo complessivo
109.800.000 euro
Committente
Provincia Autonoma di Bolzano
Luogo
Bressanone – Varna, Bolzano, Italia
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POLO Per L’iNfANziA  / bOLzANO, itALiA 2004 / 2012

Il progetto è risultato vincitore ad un concorso internazionale per 
due nuovi edifici scolastici e antistante piazza pubblica a Bolzano. 
Il Polo per l’infanzia, composto da asilo nido, scuola per l’infanzia 
e centro famiglia, è il primo dei due edifici ad essere completato. 
Le tre funzioni sono integrate all’interno dell’edificio, nel quale 
convivono con forte interazione, come se la costruzione seguisse 
lo sviluppo del bambino da zero a sei anni in un’unica soluzione 
di continuità spaziale. La forma dell’architettura si sviluppa 
con andamento libero in una sequenza di parti concave e convesse 
che stabiliscono una forte relazione con il parco e la natura. 
All’interno, il volume è reso cavo dalla presenza di tre corti 
allungate a forma di lente che lo attraversano suddividendo 
le tre strutture funzionali. Lungo i loro fianchi si generano spazi 
di distribuzione alle aule disposte perimetralmente. 
La flessibilità di tali spazi di circolazione permette l’utilizzo oltre 
che come area per i guardaroba, anche come spazio giochi comune 
e luogo di incontro per i bambini. 
Questo dialogo tra architettura e pedagogia innovativa investe 
l’intero edificio, che diviene territorio di sperimentazione 
e libero apprendimento.

Progetto architettonico
MoDus Architects
Sandy Attia, Matteo Scagnol 
Collaboratori
R. Sigmund, G. Cappellato, I. Braito, 
A. Ferrari, E. Maria Raschi, S. Lonardi, 
P. De Benedictis, H. Zingerle
Consulenti
ITB Ingenieurteam Bergmeister GmbH 
Energytech
Impresa costruttrice
CdC – Cooperativa di costruzioni s.c (opere edili)
IT Impianti (impianti termosanitario e elettrico)
Imprese esecutrici
Wolf Fenster Spa (Infissi in legno)
Kaser Srl (facciate vetrate)
Petronio srl (vetrate interne)
FIS Spa (Pavimenti e porte in legno, 
arredi su misura corridoi)
IPM Italia + Tecnosar (pavimenti in resina)
Schmidt Srl (lattonerie)
Raffeiner SAS (lavorazioni in metallo)
Falegnameria Kager (Arredo su misura) 
Arch Play Srl (Arredo esterno)
Uniproject Srl (Arredo di serie)
Planit (lavabi e accessori bagno in corian)
Toni Rottensteiner & Co. KG (Tetto verde)
Niederbacher Prostahl Srl (Cucina e lavanderia)
Zumtobel Srl (illuminazione)
Hofer Markus & Co KG (protezioni solari)

Timing
2004 - 2012
Consulenti
ITB Ingenieurteam Bergmeister GmbH 
Energytech 
Dimensioni opera
3.930 mq (lotto)
5.100 mq (superficie complessiva)
18.966 mc (volume complessivo)
Costo complessivo
6.850.000,00 euro
Committente
Comune di Bolzano
Luogo
Bolzano, Italia
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MuseO DeLLe beLLe Arti  / LOsANNA, sVizzerA 
2008 / 2017 (stiMA)

Il progetto si basa su due idee principali: una urbana 
e una architettonica. La strategia urbana privilegia la definizione 
di un nuovo spazio pubblico capace di vincolare il nuovo polo 
culturale con la città. L’architettura ricerca la conservazione 
del carattere industriale dell’area ed una relazione simbolica 
ed emozionale con il passato. La volontà di costruire città, 
modificando l’impianto urbano e preservandone al contempo 
i caratteri espressivi fondamentali, costituisce la matrice 
progettuale principale del progetto.
L’edificio del MCBA definisce un semplice limite, un muro abitato 
che protegge lo spazio pubblico della nuova piazza dal mondo 
dei treni. Questo nuovo prisma monolitico, di carattere industriale, 
neutro, sorge a partire dalla conservazione di un frammento 
dell’antica preesistenza: un deposito ferroviario del 1911.
Attraverso questi meccanismi, il progetto aspira a svelare uno 
scenario inatteso: un nuovo paesaggio urbano capace di preservare 
- trasformandola - la specificità del luogo in cui si inserisce 
ed al contempo costruire una nuova identità urbana per Losanna 
a partire da alcuni frammenti delle preesistenze in grado 
di delineare la base compositiva delle nuove architetture.

seDe riberA DeL DuerO / rOA, sPAgNA 2006 / 2011

Il progetto prevede l’ampliamento di un edificio storico, localizzato 
sul limite urbano della cittadina di Roa. La riflessione sulla condizione 
di limite che presenta il contesto – sulla soglia fra l’urbano ed 
il paesaggio – rappresenta la condizione essenziale del progetto 
e prende forma compiuta attraverso la definizione di due semplici 
elementi architettonici: una torre che segna in modo netto e preciso 
il limite urbano e si relaziona con il paesaggio piatto della ”meseta” 
ed una piazza pubblica che si inserisce delicatamente fra i frammenti 
del costruito e li ricompone in un tutto unitario. L’edificio pertanto si 
può leggere come un elemento di transizione tra il paesaggio urbano 
nel quale si inserisce e il paesaggio naturale verso il quale si affaccia, 
dando forma ad un nuovo elemento identitario del luogo. 
La materializzazione dell’edificio, rivestito integralmente con pietra 
locale, pretende di intensificare la relazione sensoriale con il contesto.
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Progetto architettonico 
Barozzi / Veiga
Fabrizio Barozzi, Alberto Veiga
Direzione lavori
Pragma Partenaires S.A.
Architetto locale
Fruehauf Henry & Viladoms Sàrl
Progetto strutturale
Ingeni S.A.
Progetto impianti elettrici
Scherler Ingénieurs - Conseils
Impianti
Chammartin & Spicher S.A.
Impianti sanitari
BA Consulting S.A.
Specialista facciata
XMADE, Material And Envelope Design S.L.

Timing
2008 – 2017 (stimata)
Committente
Cantone di Vaud
Tipologia 
Museo
Dimensioni opera
12.000 mq
Costo
75.000.000 CHF
Luogo
Lausanne, Svizzera

Progetto architettonico 
Barozzi / Veiga
Fabrizio Barozzi, Alberto Veiga
Progetto strutturale
Boma S.L.
Progetto impianti
Grupo Jg S.L.
Direzione lavori
J/T Ardevols I Associats S.L.
Imprese esecutrici
Ute Comsa-Inmeva

Timing
2006 – 2011
Committente
Consiglio regolatore della D.O.C. 
“Ribera del Duero” 
ITACYL - Castilla y León
Tipologia
Uffici
Dimensioni opera
4.147 mq
Costo
4.308.440 euro
Luogo
Roa, Burgos, Spagna

Premio Giovane Talento 
dell’Architettura Italiana 2013 / Vincitore

Premio Giovane Talento dell’Architettura 
Italiana 2013 / Menzione d’onore

Matteo Casari Architetti 
Matteo Casari, Valentina Giovanzani 

AbitAziONe PriVAtA / urgNANO (bg), itALiA   2010 / 2012 

La casa è edificata in un piccolo lotto all’interno di una zona 
d’espansione residenziale nel territorio di Urgnano (BG). 
Le condizioni del luogo di progetto vengono interpretate 
per dissonanza e l’affaccio diretto verso l’esterno viene negato. Nella 
moltitudine tipologica e stilistica del contesto il volume, 
a pianta rettangolare orientata parallelamente a via Basella, 
riduce a pochi gesti il rapporto muto con l’esterno. 
La scatola in calcestruzzo antracite, sollevata da terra di un metro 
e mezzo, consente una sola effrazione: l’ingresso, assecondato 
anche da una leggera piega della parete vetrata che divide 
il portico. All’esterno quel che non è cemento è vetro, a cui è 
delegato il diaframma, non solo tra interno ed esterno, ma anche 
tra i due interni differenti dell’abitazione e del portico.
Al rettangolo di base si giustappone il rettangolo in misura 
della piscina, unico elemento non contenuto nella scatola.

Matteo Casari (1978) e Valentina Giovanzani (1978) 
sono Matteo Casari Architetti dal 2007; si occupano 
di progettazione architettonica.
Tra le opere realizzate da menzionare le abitazioni in via 
Pesenti 91 a Dalmine segnalate dalla rivista Domus nell’Atlante 
Istantaneo: una mappa delle nuove architetture italiane, 
finaliste al premio internazionale “A.Prize 2010” 
e al premio “OAB Architettura 2010” e la villa privata 
a Urgnano, finalista del “Premio Fondazione Renzo Piano 
2013”. Lo studio partecipa a diversi concorsi tra cui quello 
indetto dal Comune di Dalmine per la progettazione di Piazza 
Vittorio Emanuele III e Piazza Santa Maria d’Oleno 
(primo classificato), per la progettazione di Piazza Vittorio 
Emanuele II (secondo classificato) ed il concorso per la nuova 
sede del Municipio di Paratico (secondo classificato).
Nel 2010 lo studio è vincitore della “Rassegna Internazionale 
di Giovani architetti Italiani 27/37” e selezionato 
per la mostra “Young Italian Architects” a Venezia e a Roma.

Progetto architettonico
Matteo Casari Architetti
Matteo Casari, Valentina Giovanzani
Collaboratori
Silvia Previtali, Raffaele Rota
Progettazione strutturale
Chiappa Ingegneri Associati
Impresa esecutrice
Nuovo Modulo S.p.A. 
Elettroimpianti M.E.D. 
S.A.VI.M.

Timing
2010 - 2012 
Tipologia
Residenziale
Dimensioni opera
350 mq
Luogo
Urgnano, Bergamo, Italia
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Nicola Montini 

CAsA sAbbAtANi - rOssi  / fAeNzA (rA), 
itALiA  2008 / 2011  

L’intervento riguarda la nuova costruzione di un fabbricato 
unifamiliare su tre livelli. La committenza, rappresentata da 
una giovane coppia con due figli, ottiene la possibilità di costruire 
in aderenza e alla distanza di 3 metri, in virtù di vincoli familiari 
che li legano ai proprietari del fabbricato al quale si appoggiano. 
Il lotto a disposizione, di forma trapezoidale, permette 
un fronte sulla strada principale di soli 3,5 m ma gode di una vista 
privilegiata su un parco pubblico. Il dislivello di circa tre metri 
tra fronte e retro strada viene risolto con muri di contenimento 
in cemento a vista che definiscono il piano interrato. 
Il rapporto tra fuori e contro terra diventa lo spunto progettuale 
primario. Un volume di cemento, lasciato volutamente grezzo, 
fa da basamento a quello soprastante ad intonaco a calce cadenzato 
ritmicamente da ricorsi di ceramica posti di coltello. La fattezza 
dei listelli di rivestimento, identici a quelli del fabbricato a cui 
il nuovo volume si aggancia, unitamente all’intonaco ad andamento 
curvilineo risolve architettonicamente il mancato rapporto 
tra una serie di edifici degli anni ’70 lungo la strada carrabile, 
inspiegabilmente alti per Faenza, e la recente lottizzazione 
a due piani a fianco. Il volume intonacato si sviluppa attorno 
ad una piccola corte che preserva la distanza minima concessa 
tra i due fabbricati dando forma al vuoto presente tra nuovo 
e vecchio fabbricato. Un’unica interruzione del muro in cemento 
perimetrale segna l’ingresso alla proprietà da una piccola strada 
comunale posta sul bordo del parco urbano e percorribile solo 
da cicli e pedoni.

Nicola Montini (Faenza, 1975) si laurea 
presso lo IUAV di Venezia con relatore prof. 
Massimo Carmassi, col quale collabora alla 
didattica fino al 2012, svolgendo anche 
attività di tutor in master e workshop, 
oltre a quella di correlatore in diverse tesi.
Sempre sotto la direzione del prof. 
Carmassi, partecipa ad alcuni progetti 
e concorsi internazionali, tra questi: 
L’architettura Italiana per la città cinese, 
promosso dall’Accademia Nazionale 
di San Luca, presentato all’Expo di Shanghai 
2010 e la selezione ad inviti per la proposta 
curatoriale del Padiglione Italia alla 13. 
Mostra Internazionale di Architettura 
del 2012. Dal 2005 svolge l’attività di libero 
professionista in proprio con studio 
a Faenza; gli esiti di tale attività sono 
pubblicati in varie riviste di settore.
Ottiene vari riconoscimenti a concorsi 
e premi di architettura, tra cui 
AIPI - 4° Concorso Internazionale 
per Interior Designers 2011-12 
ed EUROPAN 2011 (Runner Up) per 
la riqualificazione dell’ex Tabacchificio 
progettato da P. Behrens a Linz. 
Dal 2012 è dottorando in Forme e Strutture 
dell’architettura presso l’UNIPR di Parma.

Progetto architettonico
Nicola Montini
Timing
2008 - 2011
Tipologia
Residenziale
Dimensioni opera
superficie lotto 240 mq 
superficie coperta 145 mq 
volume 451 mc  
numero piani 3
Committente
G. Sabbatani, R. Rossi
Luogo
Faenza, Ravenna, Italia
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Piuarch 
Francesco Fresa, Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini e Monica Tricario

Francesco Fresa, Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini e Monica Tricario 
formano nel 1996 lo studio Piuarch 
uniti dalla volontà di fondere esperienze 
diverse in un progetto comune 
di architettura.
Nel corso di questi anni Piuarch cresce 
formando un gruppo di oltre 30, 
tra architetti e ingegneri provenienti 
da diverse parti del mondo, 
guidati dai 4 partner e 11 associati. 
Lo studio, un open space ricavato 
da uno spazio industriale che ospitava 
un tempo una tipografia, si trova a 
Brera, nel centro di Milano. Qui Piuarch 
progetta e realizza edifici pubblici, 
complessi per uffici, residenze, spazi 
commerciali e boutiques sino al disegno 
di piani urbanistici, con il contributo 
di consulenti di diverse discipline.
A cominciare dal primo progetto di case 
popolari realizzato a Sesto San Giovanni 
nel 2000, la ricerca di Piuarch si 
è concentrata sulla qualità architettonica, 
con particolare riguardo all’uso di 
materiali naturali, alla cura del dettaglio, 
all’uso della luce naturale, all’analisi 
del rapporto tra le architetture progettate 
e il loro contesto, al confronto tra arte 
e architettura. Piuarch si è misurata con 
questi temi partecipando a concorsi, 
sviluppando progetti sino alla fase 
realizzativa, elaborando proposte 
di interior design.
L’incontro con Dolce&Gabbana 

ha segnato l’inizio di una 
collaborazione che dura da più 
di 10 anni e che comprende 
la realizzazione di oltre 40 boutique 
in tutto il mondo, delle sedi di 
Dolce&Gabbana e di D&G a Milano, 
del teatro Metropol, della Factory 
ad Incisa in Val d’Arno. 
Nel corso degli anni Piuarch si è 
aggiudicata il 1’ premio in occasione 
di diversi concorsi: la Realizzazione 
di nuovi spazi sociali nel Rione 
Cavalleggeri a Napoli (1999), il concorso 
Ansaldo città delle Culture (1999) 
insieme a David Chipperfield, il Nuovo 
Polo Congressuale di Riva del Garda 
(2007), l’edificio Onda Bianca nella zona 
di Porta Nuova a Milano (2013), 
e l’ampliamento del Collegio di Milano 
(2007). 
Piuarch ha sviluppato negli ultimi anni 
numerosi progetti all’estero. È attivo 
in particolare in Russia, dove ha da poco 
aperto un proprio ufficio operativo, 
e in Ucraina, con progetti realizzati 
e in progress a San Pietroburgo, Mosca, 
Sochi e Kiev. Tra i progetti completati 
recentemente: l’edificio Quattro 
Corti a San Pietroburgo, il complesso 
residenziale Village a Segrate (Mi), 
la sede della società Bentini a Faenza, 
il nuovo edificio per uffici 
di Dolce&Gabbana a Milano e l’edificio 
Onda Bianca nell’area di Porta Nuova, 
sempre a Milano.

QuAttrO COrti  uffiCi / ristOrANte  sAN PietrOburgO, 
russiA 2006 / 2010

Il Business Centre Quattro Corti si trova nel nucleo storico della 
città di San Pietroburgo, molto vicino alla cattedrale di Sant’Isacco. 
Le condizioni dei lotti sui quali è stato costruito l’edificio sono le 
tipiche di questa zona della città: profondi circa 60 metri, con un 
unico lato affacciato sulla strada e gli altri tre circondati da alti 
muri di confine. 
Il progetto prevede la realizzazione di un edificio moderno, 
mantenendo tuttavia le facciate storiche dei due edifici. Essi sono 
stati uniti alla nuova edificazione grazie a una copertura in metallo 
che, con inclinazioni diverse, riconnette con una forma continua 
le diverse pendenze dei tetti. I materiali e la geometria di questa 
copertura si integrano con naturalità nello skyline della città. 
Nel volume definito tra questi limiti sono state scavate quattro 
corti per illuminare gli spazi interni, con funzione di luogo 
di incontro aperto a installazioni artistiche, mostre e altre attività 
pubbliche. Le facciate di queste corti sono composte di pannelli 
di vetro specchiante installati con diverse inclinazioni. Ne risulta 
una frantumazione dei riflessi nel vetro e il conseguente effetto 
caleidoscopico che si anima al variare dell’illuminazione diurna. 
I vetri di ognuna delle corti hanno una colorazione diversa che crea 
atmosfere di tonalità differenti in ciascuna. I colori di questi spazi 
– oro, verde, azzurro, bianco – sono stati ispirati alla ricchezza 
cromatica delle architetture storiche di San Pietroburgo.
L’edificio ha una superficie di 23.500 mq distribuita in sei piani 
fuori terra, un piano seminterrato e due piani interrati nei quali 
è installato un parcheggio meccanizzato. Il complesso 
è destinato principalmente a uffici, ma ospita anche altre funzioni 
complementari quali un albergo e un ristorante. 
Il ristorante è posto all’ultimo piano e affaccia su un terrazzo 
che regala ampie viste panoramiche sul centro della città. 
Particolarmente spettacolare è la vista sul prospetto e sulla cupola 
di Sant’Isacco, che dista pochi metri. L’albergo, 
che ha un accesso indipendente, dispone di 22 stanze 
di dimensioni diverse e dei relativi servizi: ristorante, palestra, 
solarium e biblioteca.

Progetto architettonico
Piuarch. 
Francesco Fresa, 
Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini, 
Monica Tricario 
Piuarch team
Miguel Pallares, Yusuke Aizawa, 
Momoko Asano, Ilan Balouka, 
Filippo Carcano, Cristina Castelli, 
Erica Cazzaniga, Maiko Chiriki, 
Giuseppe Crocco, 
Tania Giorgi, Enzo Greco, 
Olga Labetskaya, 
Alessandro Laner, 
Alessandro Mauri, Luca Mazzeo, 
Elena Migliorati, 
Hirotaka Oishi, Andrea Palaia, 
Nicola Pelucchi, Elena Petko, 
Laura Ines Quatela, 
Daniele Reimondo, Daniela Scarpa, 
Marta Sesana, Roberto Songini, 
Olga Strikha, Sarah Trianni, 
Enrico Venturini
In collaborazione con 
Andrea Fabbri
Progetto strutturale
Tekne S.p.a. / ZAO TAVR 
Progetto impiantistico
Tekne S.p.a. / 
ZAO ALMENDA – Sosnilo Mikhail
Progetto illuminotecnico
Rossi Bianchi Lighting Design

Tipologia  
Uffici / Ristorante
Superficie costruita 
23.500 mq
Committente
Galaxy.LLC
Luogo
Saint. Petersburg, Russia
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POrtA NuOVA buiLDiNg  uffiCi / NegOzi  
MiLANO, itALiA 2006 / 2013

L’intervento si inserisce nel più ampio piano di recupero urbano 
di Porta Nuova, che comprende le zone Garibaldi, Varesine e Isola, nel 
pieno centro di Milano. Quest’area, di circa 300.000 mq, svolge un ruolo 
di cerniera fra i tre diversi ambiti urbani su cui si affaccia ed 
è oggetto di riqualificazione per restituirla alla città e renderla 
parte integrante delle future dinamiche urbane. All’interno di questo 
articolato e complesso intervento, l’edificio cerca di dialogare con la 
parte pubblica dell’intera area, configurandosi come uno dei punti di 
accesso al parco interno, posto a una quota più alta rispetto alla strada. 
Da qui la scelta di posizionare l’edificio su un podio di collegamento tra 
i due ambiti. Affacciato per un lato sulla piazza centrale, accanto alle 
tre torri di Cesar Pelli, il volume distribuisce 22.500 mq su cinque 
livelli e il piano terra con un’altezza complessiva di 30 metri. 
Questa scelta è stata determinata dal rispetto delle altezze degli edifici 
residenziali esistenti circostanti ma anche dalla volontà di rendere 
l’edificio un segno forte e riconoscibile nell’area di intervento, in 
contrapposizione con il piano generale che prevede volumi molto più 
alti. La forma semplice e sinuosa dell’edificio si articola e raccoglie le 
due diverse volumetrie previste dal piano in un unico elemento segnato 
da un profondo taglio centrale. Una copertura aggettante nella parte 
sud corre lungo tutto il perimetro dell’edificio fino a chiuderlo alla base 
del primo piano, a formare una sorta di contenitore aperto sui due lati 
più lunghi. Le due facciate sono trattate in maniera differente: la parte 
rivolta a nord che guarda alla piazza centrale è ritmata dalle grandi 
vetrate che fanno da sfondo all’area pedonale e al parco di Porta Nuova. 
La facciata a sud, dal profilo curvo e sinuoso, è protetta da un sistema 
di schermi solari che ne ritmano l’andamento. L’edificio, che si estende 
per circa 140 metri, è scavato da un sistema di corti interne, con pareti 
colorate. Il piano terra è ritmato da un grande portico commerciale che 
si apre direttamente sulla piazza principale ed è protetto dall’aggetto 
del volume soprastante. 

Progetto architettonico  
Piuarch. 
Francesco Fresa,
Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini, 
Monica Tricario 
Piuarch team
Gianni Mollo, Yusuke Aizawa, 
Erica Cazzaniga, Marco Dragoni, 
Yuji Kobayashi, 
Andres Mahdjoubian, 
Hirotaka Oishi, Antonio Pisanò, 
Claudia Savastano, 
Salvatore Seggio
Progetto esecutivo architettonico 
Tekne S.p.a. 
Progetto strutturale   
MSC Associati S.r.l.
Progetto impiantistico   
Ariatta Ingegneria dei Sistemi S.r.l. 
Progetto del verde   
Land S.r.l. 
Impresa     
Colombo Costruzioni Spa
Direzione lavori    
Ing. G. Ceruti
Imprese fornitrici
STO Italia, Sipam, Basf,
NExus, IGuzzini, 
Ciapponi Gianfranco, 
Model System Italia

Timing
2006 / 2013
Modalità concorso
Concorso ad inviti, 1° premio 
Tipologia
Uffici / Negozi
Superficie costruita   
22.500 mq
Committente    
Hines Italia SGR S.p.a.
Luogo     
Milano, Italia
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brOggi - DOLCe & gAbbANA / uffiCi  
MiLANO, itALiA 2005 / 2006

La sede per uffici di Dolce & Gabbana a Milano occupa 
una superficie di 5000 mq e rappresenta il risultato 
di un attento processo di consolidamento e recupero di due edifici 
adiacenti e collegati tra loro, uno dei quali risalente agli anni venti 
e l’altro agli anni sessanta. Il contrasto fra i volumi su cui gioca il 
progetto è di grande efficacia, e le due anime, classica e contemporanea, 
dialogano tra loro e con il contesto urbano circostante in perfetta 
armonia. La facciata dell’edificio più recente è stata completamente 
rifatta e realizzata in vetro, segnata dal ritmo serrato degli elementi 
frangisole verticali in vetro opalino. 
Il volume si sviluppa lungo tre strade a formare un unico blocco vetrato 
dalla forma semplice e di grande effetto per i giochi di ombre e luci 
che si creano sia nelle ore diurne che in quelle notturne. La trasparenza 
e la semplicità dei segni utilizzati determinano un volume schermato 
dagli elementi verticali ma aperto alla luce e allo sguardo dei passanti 
che possono ammirare gli abiti nelle appenderie che corrono lungo 
tutto il perimetro della facciata. Sviluppato su cinque piani e due 
interrati, il complesso ospita nella parte storica gli uffici e gli spazi di 
rappresentanza, mentre nell’edificio vetrato gli showroom si sviluppano 
a open space per tre piani, per chiudere all’ultimo con delle piccole 
terrazze ricavate dall’articolazione dei volumi del ristorante. 
Il piano terra si affaccia sulla corte interna di ciottoli bianchi su 
cui fanno capolino delle aree verdi dalle forme sinuose. Sulla stessa 
corte si affaccia il nuovo volume  di collegamento dei due edifici, che, 
completamente vetrato, è segnato dalla lamiera decappata delle rampe 
di scale che ospita al suo interno. Per gli arredi interni sono stati 
scelti materiali metallici: l’acciaio lucido per gli elementi portanti e la 
lamiera per i piani d’appoggio. 
La scelta di utilizzare materiali naturali, come la pietra Namibia, e 
materiali trasparenti e riflettenti, come il vetro e la lamiera d’acciaio 
lucida, permette all’intero edificio di giocare 
con gli effetti della luce, di cambiare aspetto a seconda del momento 
della giornata.

Progetto architettonico  
Piuarch. 
Francesco Fresa, 
Germán Fuenmayor, 
Gino Garbellini, 
Monica Tricario
Piuarch team
Luca Lazzerotti, Miguel Pallarès, 
Magali Roig Liverato, 
Fortuna Parente
Progetto arredi reception   
Ron Arad
Progetto strutturale   
FV Progetti S.n.c. 
Progetto impiantistico   
GTEC S.a.s. 
Andrea Zanotti

Timing
2005 - 2006
Tipologia    
Uffici / Showroom
Superficie costruita   
5.000 mq
Committente    
Dolce&Gabbana S.r.l.
Luogo     
Milano, Italia
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studio barozzi Veiga 
Fabrizio Barozzi

Fabrizio Barozzi ed Alberto Veiga iniziano la loro attività 
professionale fondando lo studio Barozzi / Veiga nel 2004 
a Barcellona (Spagna). Barozzi / Veiga è uno studio di architettura 
che centra la sua attività professionale principalmente 
nella partecipazione a concorsi di architettura ed urbanistica, 
sia nell’ambito pubblico che in quello privato.
Nel 2011 sono state ultimate le due prime opere: l’Auditorium 
di Águilas (Murcia) e la Sede del Consiglio Regolatore della D.O.C. 
Ribera del Duero a Roa (Burgos), entrambe in Spagna. Entrambi 
i lavori sono l’esito di due concorsi di progettazione vinti 
rispettivamente nel 2004 e nel 2006.

fiLArMONiCA szCzeCiN  / szCzeCiN, POLONiA 2007 / 2014

Attualmente è in corso la realizzazione della Filarmonica di Szczecin 
in Polonia. L’incarico è frutto di un concorso di progettazione 
internazionale vinto nel 2007 e l’ultimazione è prevista per fine 2013. 
Recentemente lo studio ha vinto due importanti concorsi europei: per 
il Polo Museale ed il Museo di Belle Arti di Losanna e per il Bündner 
Kunstmuseum di Coira, entrambi in Svizzera. Il progetto di Losanna 
prevede la trasformazione di un’ampia area ferroviaria nel nuovo 
centro culturale della città, mentre il progetto di Coira consiste 
nell’estensione dell’attuale museo ristrutturato da Peter Zumthor. 
Entrambi i progetti sono attualmente in fase di progettazione 
esecutiva e l’inizio dei cantieri é previsto per gennaio 2014.
Altri lavori significativi in corso dello studio sono una Villa ad 
Ordos in Inner Mongolia (Cina), incarico ricevuto nel 2008 da parte 
di Herzog & deMeuron a partecipare al progetto Ordos 100, curato 
dall’artista Ai Wei Wei per la realizzazione di 100 ville progettate 
da giovani architetti internazionali; un nuovo isolato di alloggi 
sociali nel centro storico di Úbeda (Spagna) ed una scuola di musica 
nel centro storico di Brunico (Italia) frutto di un concorso vinto 
nel 2012. Barozzi / Veiga é stato recentemente selezionato dal 
Comité Nobel fra i venti finalisti scelti per partecipare al concorso 
internazionale per il nuovo Nobel Center a Stoccolma. Fra i numerosi 
premi che riconoscono la traiettoria professionale dello studio 
ricordiamo la Medaglia d’oro dell’architettura italiana all’opera 
prima assegnata dalla Triennale di Milano.

Fabrizio Barozzi nasce a Rovereto (Italia) 
nel 1976 ed attualmente vive e lavora a 
Barcellona in Spagna.
Si laurea in architettura presso l’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia 
nel 2003 con i relatori Prof. Bernardo Secchi 
e Prof. Guillermo Vázquez Consuegra.
Nel 1998/99 completa la sua formazione 
accademica presso la Escuela Técnica 
Superior de Arquitectura de Sevilla, 
mentre nel 2000/2001 frequenta i corsi 
all’École nationale supérieure d’architecture 
de Paris La Villette.
Nel 2003 inizia la sua formazione 
professionale lavorando come collaboratore 
nello studio di Guillermo Vázquez Consuegra 
a Siviglia. Nel 2004 si associa con Alberto 
Veiga e fondano il loro proprio studio 
professionale. Dal 2007 al 2010 è stato 
Professore Associato di Progettazione 
architettonica presso l’Universidad 
Internacional de Cataluña a Barcellona.
Dal 2009 ad oggi è Professore Associato 
di Progettazione Architettonica presso 
l’Universidad di Girona.
Nel 2013 é stato invitato come visiting 
professor all’Istituto Universitario 
di Architettura di Venezia.

Progetto architettonico 
Barozzi / Veiga 
Fabrizio Barozzi, Alberto Veiga
Collaboratori
Agnieszka Samsel, Marta Gradziel, 
Pieter Janssens, Petra Jossen, 
Michele Andreatta, Antonio Pinto, 
Agnieszka Suchocka, 
Isaac Mayor, Cristina Porta
Consulenti 
STUDIO A4 Sp. z o.o., 
architetto in loco
Progetto strutturale
BOMA S.L.
FORT Polska Sp.z o.o., 
strutturista in loco
Progetto impianti sanitari
GLA Engineering Sp. z o.o.
Progetto impianti elettrici
Elseco Sp.z o.o.
Specialista facciata
Ferres Arq.
Consulente acustico
Arau Acustica
Imprese esecutrici
Warbud SA

Timing
2007 – 2014
Tipologia 
Filarmonica
Dimensioni opera
12.700 mq
Costo
24.000.000 euro
Committente
Comune di Szczecin
Luogo
Szczecin, Polonia
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sCuOLA Di MusiCA  / bruNiCO, itALiA 2013 / 2016

Il progetto propone un’inserzione alternativa del nuovo edificio
che permetta di preservare sia la singolare specificitá dell’impianto 
urbano della parte storica di Brunico, che il protagonismo dell’edificio 
storico di Casa Ragen. In ragione di queste motivazioni il progetto 
propone semplicemente la costruzione di un nuovo bordo perimetrale 
che avvolge il giardino. In questo modo il progetto permette di compiere 
due imprescindibili operazioni: in primo luogo si pone in continuità 
con il tessuto urbano esistente, completando per analogia 
la trama che vede la continua associazione fra la villa nobiliare 
ed il pertinente spazio aperto recintato, e quindi consolida 
e completa un tessuto urbano singolare e specifico che deve essere 
preservato. In secondo luogo permette di preservare e rialzare la 
predominanza urbana di Casa Ragen nell’intorno urbano, intendendo 
l’ampliamento come un elemento complementare alla preesistenza. 
La costruzione di questo “nuovo muro di cinta” permette inoltre un 
funzionamento preciso e chiaro della nuova scuola musicale.

AuDitOriO ÁguiLAs  / ÁguiLAs, sPAgNA 2005 / 2011

Il progetto nasce in risposta alle particolari condizioni del sito: 
da un lato manifesta la necessità di ricucire il tessuto urbano, dall’altro 
cerca di conservare la tonalità espressiva del paesaggio naturale 
in cui è inserito. Partendo da questa contrapposizione, il progetto 
assume un suo carattere specifico: verso la città offre facciate ordinate, 
verso il mare ampie superfici concave che creano una relazione armonica 
con il paesaggio. Una leggera rampa dà accesso al foyer affacciato 
sul mare. Al suo interno l’edificio ospita due sale concerti, uno spazio 
espositivo ed una caffetteria.
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Progetto architettonico 
Barozzi / Veiga
Fabrizio Barozzi, Alberto Veiga
Progetto strutturale,
impianti, direzione lavori 
Ingenieurteam Bergmeister GmbH
Consulente acustico 
NIRA Consulting
Consulente illuminazione 
CONCEPTLICHT

Timing
2013 – 2016 (stimata)
Tipologia
Scuola
Dimensioni opera
2.000 mq
Costo
6.000.000 euro
Committente
Città di Brunico
Luogo
Brunico, Italia

Progetto architettonico 
Barozzi / Veiga
Fabrizio Barozzi, Alberto Veiga
Progetto strutturale
Boma S.L.
Progetto impianti
Grupo Jg
Specialista facciata
Sto e Atyrsa
Consulente acustico
Arau Acustica
Consluente scenografico
Chemtrol
Direzione lavori
J/T Ardevols I Associats S.L.
Imprese esecutrici
Acciona

Timing
2005 – 2011 
Tipologia 
Auditorio e Centro congressi
Dimensioni opera
11.620 mq
Costo
16.626.000 euro
Committente
Comune di Águilas
Luogo
Águilas, Murcia, Spagna

Premio Giovane Talento 
dell’Architettura Italiana 2013 / Vincitorearchitetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29

architetture italiane 29



46xy studio 21

Andrès holguin

reCuPerO DeLL’eDifiCiO “tesA” 105 
ALL’ArseNALe Di VeNeziA 

Il progetto di riconversione della “Tesa 105” è risultato vincitore 
del Concorso Internazionale di progettazione che la società Arsenale 
di Venezia S.p.A. ha avviato nel 2006 per la realizzazione di nuovi 
interventi di recupero, di rifunzionalizzazione e di valorizzazione 
all’interno dell’area nord dell’Arsenale di Venezia.
La “Tesa 105” costituisce il nuovo accesso nord dell’Arsenale ed 
ospita l’atrio d’ingresso con i relativi servizi ed uffici destinati 
a incubatori di ricerca. Il criterio entro cui si muove l’intervento 
è quello dell’innesto tra due architetture differenti, una di carattere 
storico (contenitore) e l’altra contemporanea (contenuto). 
Entrambe le strutture conservano la propria autonomia formale 
e instaurano una dialettica tra elementi rispettivamente in contrasto.
L’edificio originario, un capannone industriale cinquecentesco, 
conserva integro l’involucro, mentre il nuovo volume rimane 
completamente contenuto all’interno di esso senza tracce 
di emersioni che, oltre le pareti perimetrali, rendano esplicita 
la sua presenza. La volumetria del progetto si ispira al modo 
in cui le imbarcazioni venivano costruite all’Arsenale, dove il volume 
dell’imbarcazione veniva soprelevato su pochi appoggi in modo 
di poter lavorare sotto la carena. Analogamente quattro piccoli 
volumi, distribuiti strategicamente al piano terra e dedicati 
a funzioni rivolte al pubblico (infopoint, bookshop, sala 
polifunzionale e bar), sorreggono un volume di maggiore dimensione 
dove trovano posto cinque incubatori d’impresa e gli uffici della 
Società Arsenale di Venezia spa. All’ultimo piano due volumi 
in vetro ospitano le sale riunioni degli uffici sottostanti. Il volume 
della nuova costruzione è stato spostato su uno dei lati dell’edificio 
storico in modo da permettere l’ingresso della luce naturale 
dai lucernari presenti in copertura e da garantire la lettura 
dello spazio originale.
Sono pochi i materiali utilizzati nella costruzione (vetro, acciaio, 
rivestimento ceramico) cosi come ridotta è la gamma di colori 
delle superfici (bianco e gradazioni del grigio) in modo da non 
entrare in conflitto con le espressive superfici in mattone faccia 
a vista dell’involucro originario.

Andres Holguin, (Colombia, 1975). 
Architetto laureato presso l’Universidad de 
los Andes di Bogotá (Colombia) nel 1998 e 
presso l’Università IUAV di Venezia (Italia) 
nel 2004.
Dottorato Internazionale presso l’Università 
IUAV di Venezia (Italia) nel 2011 e Master 
in progettazione urbana dell’Universitat  
Politécnica di Catalunya (Spagna) nel 2000. 
Il suo lavoro di ricerca è stato presentato 
nelle università nella Technical University 
of Georgia, Politecnico di Milano, 
Universidad de los Andes e Universidad 
Javeriana in Colombia.
Dal 2013 è professore a contratto 
e coordinatore del Master in Architettura 
del Paesaggio e del Giardino dell’Universita 
IUAV di Venezia. 
Dal 2003 è socio di Glass Architettura 
Urbanistica con sede a Venezia dove 
è responsabile della progettazione.
Negli anni ha diretto lo sviluppo di progetti 
di architettura, urbanistica e paesaggio. 
Il suo lavoro professionale è sempre stato 
completato e alimentato dal lavoro 
di ricerca. I suoi progetti, realizzati e 
di concorso sono stati premiati e pubblicati 
in numerose riviste specialistiche.

Progetto
Holguin - Morales - Solis
Andrés Holguín (capogruppo)
David R. Morales
Consulenti
Thetis Spa
Imprese esecutrici
Ing. Pio Guaraldo Spa

Timing
2006-2012
Dimensioni 
1100 mq
Costo  
1.923.347,00 euro
Costo/mq opera 
1.748,50 euro/mq
Committente
Arsenale di Venezia Spa
Luogo
Venezia, Italia
Fotografie
Andrea Pertoldeo
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urbAN DesigN CeNter. iNfO POiNt, bOOk stOre 

Il progetto per infopoint e bookstore qui presentato è al centro 
della rifunzionalizzazione degli spazi del castello di Chiaramonte 
(XII sec.), un complesso medievale trasformato in Urban Design 
Center. 
Il progetto è parte di un esteso piano architettonico che prova 
a rilanciare Favara, città ad appena 8 km dal sito Unesco della 
Valle dei Templi di Agrigento, ma con una certa reputazione per 
l’abusivismo edilizio. In meno di tre anni i committenti, Florinda 
Sajeva e Andrea Bartoli, quest’ultimo notaio di professione e 
agitatore culturale per passione, sono riusciti a trasformare 
questa città siciliana nel centro più alla moda dell’isola, capace 
di produrre innovazione in ambito culturale e artistico. Infatti 
da quando il loro centro per l’arte FARM-Cultural Park ha aperto 
nel 2010, la città ha attratto architetti, artisti e turisti da tutto il 
mondo attivando una fucina 
di sperimentazioni unica nel suo genere. 
Il simbolo araldico dei Parapertusa, famiglia che dopo i 
Chiaramonte contribuì a trasformare Favara da centro militare in 
centro urbano, è stato astratto e codificato in un pattern utilizzato 
come matrice generativa del progetto. Esso possiede le qualità 
di una pianta rizomatica e si espande nello spazio adattandosi 
parametricamente al contesto. Le cellule che emergono grazie 
all’estrusione sono state piegate e smussate per dare vita a diverse 
funzioni quali il banco per la biglietteria, la seduta per l’attesa, 
l’arco che individua uno spazio di servizio. Lo struttura è realizzata 
da pannelli in mdf strutturale, ottenuti tagliando le facce in sottili 
fogli tamburati 
e assemblati usando speciali connettori in alluminio. Questo 
processo permette di creare una texture soffice che dona ai 
visitatori la sensazione di trovarsi avvolti da un caldo e calmo 
dinamismo generativo. Realizzato da “MyOp” – una start-up che 
intende produrre design e stili di vita impregnati di spirito 
contemporaneo – il progetto di Liotta-LAPS si caratterizza 
attraverso un assioma geometrico organico, crea complessità 
attraverso semplicità dando forma ad un delicato ritmo estetico. 

Salvator-John A. Liotta è architetto, partner 
dell’Agence LAPS-Architetcure di Parigi che 
dirige insieme a Fabienne Louyot e Gaia 
Patti. Dopo la laurea all’Università di 
Palermo, consegue il master all’IN/ARCH di 
Roma e lavora a Parigi presso lo studio Re/
Sie. Nel 2005, vince un concorso del 
ministero della ricerca e si trasferisce in 
Giappone dove consegue il dottorato. Dal 
2009 è corrispondente per Domus. Nel 2012 
è finalista del premio YAP-MAXXI e pubblica 
Patterns & Layering con una prefazione di 
Kengo Kuma. Oltre alla professione svolge 
attività di insegnamento e ricerca in quanto 
Marie Curie Researcher al CNRS-Parigi, JSPS 
Researcher alla Tokyo University, docente 
dell’IN/ARCH. 
Fra i progetti realizzati: due case del the a 
Tokyo, l’info-point book center del 
FUN-Favara, delle coperture sperimentali per 
l’archeologia ad Agrigento e insieme a LAPS, 
l’Équipement polyvalent et résidence 
sociale-Felix Faure a Parigi e una scuola a 
Migennes. I suoi lavori sono stati pubblicati 
su Domus e Shin Kenchiku ed esposti al 
MoMA, al MAXXI e all’Istituto Italiano di 
Cultura di Tokyo. Insieme ad Atelier 2 è 
autore del progetto per il padiglione 
“Island, Sea & Food” dell’Expo 2015 di 
Milano. 

Progetto
Salvator-John A. Liotta 
(LAPS Architecture, Parigi)
Gruppo di progetto
Salvator-John A. Liotta, 
Fabienne Louyot, Gaia Patti 
(LAPS Architecture, Paris)
Realizzazione dei componenti
MYOP-My Original Project
Sviluppo e ingegnerizzazione 
MYOP-My Original Project
Struttura e Materiali
Sistema modulare in mdf sagomato con taglio 
CNC, alluminio estruso a superficie di forma 
libera.
Sponsor tecnico
FUN-Favara Urban Network, Associazione 
Culturale Medinova.

Timing
Marzo 2013 – Giugno 2013
Superfice complessiva
856 mq.
Committente
Farm-Cultural Park 
Andrea Bartoli e Florinda Sajeva, Comune di 
Favara
Luogo 
Favara, Agrigento, Italia
Fotografie
Riccardo Scibetta

salvator-John A. Liotta 
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Larchs
Emanuele Colombo, Paolo Molteni 
+ Gabriele Rivolta 

riQuALifiCAziONe DeLL’AreA iNDustriALe DisMessA 
DeNOMiNAtA ex-MALetti 

Il progetto, che affronta il tema della riqualificazione dell’area 
industriale dismessa dell’ex-Salumificio Maletti a Casinalbo 
di Formigine, ricerca una nuova complessità insediativa, 
sia dal punto di vista del disegno urbano sia rispetto alle nuove 
funzioni previste.
L’area oggetto d’intervento rappresenta un vero e proprio trait 
d’union fisico, relazionale e sociale, che lega e tiene insieme 
parti del territorio oggi tra loro distanti. 
Il progetto prende forma a partire dagli elementi significativi 
del contesto (su tutti i campi agricoli) e restituisce energia 
al territorio sotto forma di vitalità e di nuove immagini urbane, 
a cavallo fra contemporaneità e tradizione. 
Il rapporto tra artificio e natura è declinato nelle successioni 
spaziali fra parco, piazze e architettura, mettendo a fuoco la forte 
vocazione relazionale del progetto. Le nuove funzioni insediate, 
insieme ai nuovi spazi pubblici, aggiungono valore al contesto, 
senza snaturare il senso dei luoghi, nei quali la comunità 
si riconosce e dei quali si sente parte. 
I volumi si dispongono sui margini dell’area e creano verso 
l’interno una sequenza di piazze passanti concatenate tra loro. 
A sud, verso il nuovo parco in progetto, l’impianto urbano 
è concluso dall’edificio nominato “bastione”, il quale delimita 
e definisce l’ambito del costruito: tale nuovo volume rappresenta, 
anche simbolicamente, l’affacciarsi del borgo al territorio, 
in uno scambio biunivoco di relazioni.

Emanuele Colombo (1983), Paolo Molteni 
(1980) si laureano nel 2008 con lode presso 
il Politecnico di Milano, dove svolgono 
attività di docenza. Nel 2012 hanno iniziato 
a collaborare con continuità dando forma a 
una nuova realtà professionale condivisa, lo 
Studio LARCHS che, anche attraverso la 
partecipazione a concorsi di  progettazione, 
esplora e indaga le trasformazioni in atto 
nel mondo dell’architettura, del paesaggio 
e del disegno urbano. 
Hanno conseguito diversi premi e 
riconoscimenti nell’ambito di concorsi di 
progettazione nazionali ed internazionali. 

Gabriele Rivolta (1983), laureato nel 2010 
con lode presso il Politecnico di Milano, 
cresciuto professionalmente nello studio 
dell’architetto e designer Paolo Deganello, 
attualmente è collaboratore dello studio 
AREAARCHITETTI  associati (Bolzano), con i 
quali partecipa allo sviluppo di progetti sia 
in ambito pubblico che privato, e a concorsi 
di progettazione conseguendo diversi premi 
e riconoscimenti.

Progetto 
Emanuele Colombo, Paolo Molteni 
(Larchs)  
Gabriele Rivolta
Collaboratori 
Matteo Arnaboldi

Timing 
2013 
Dimensioni
Superficie Territoriale 
43.500 mq. 
S.l.p. in progetto 
(comprende sia edifici 
di nuova costruzione 
sia edifici esistenti recuperati) 
13.950 mq di cui:
Residenza 6.450 mq, 
Funzioni Pubbliche 4.300 mq 
(museo del territorio, 
biblioteca, centro civico)
Commercio 2.300 mq, 
Terziario 900 mq, 
Area verde/parco 25.000 mq.
Altezza massima costruito 
12 m.
Importo presunto delle opere 
31.400.000 di euro
Luogo 
Località Casinalbo, Formigine, 
Modena, Italia
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MArC Architetti Associati
Subhash Mukerjee, Michele Bonino

sOPrA/sOttO, DeNtrO/fuOri trAsfOrMAziONe 
Di uNA ViLLA sOPrA uNA COLLiNA

Una grande villa degli anni Settanta progettata da Gualtiero 
Casalegno, architetto locale di una certa notorietà, è acquistata 
da una famiglia di quattro persone. Poggia orgogliosamente 
sulla sommità della collina sopra la città, su un riporto di terra 
che la innalza in un’innaturale posizione di dominio 
sul paesaggio.
La villa non è brutta, non è bella. Il progetto cerca di operare 
sull’involucro esistente il minimo indispensabile: il tetto 
è ricostruito in lamiera grecata, le facciate sono rivestite 
con un cappotto tradizionale, tutto il più neutro possibile. 
Il lavoro si concentra invece sul grande garage deposito 
totalmente interrato. Al livello del piano interrato una forma 
pentagonale, in parte derivata da giaciture esistenti, in parte 
arbitraria, si fa largo fra il terreno e i muri della casa, scava 
e deforma, cercando di mettere in rapporto diretto l’interno 
con la collina e di rendere abitabile quel grande spazio. 
Il pentagono è un contenitore che coesiste fra il garage, 
la casa e il paesaggio: contiene un po’ di interno (un salone 
con zona giochi) e un po’ di esterno (una gradonata verso 
il parco), rendendo ambiguo il confine. La sua “facciata” 
esterna è utilizzata come galleria fotografica, visibile anche 
dal garage attraverso una lunga vetrata trasparente.

Michele Bonino e Subhash Mukerjee (1974) 
fondano MARC nel 2006. Lo studio è invitato 
a esporre alla Biennale di Venezia (13° e 12° 
edizione), alla Royal Academy of Arts 
(Londra, 2009), al London Festival of 
Architecture (2008) ed è finalista alla 
Medaglia d’Oro all’Architettura Italiana 
(Triennale di Milano, 2009). 
Vince tre volte il premio Architetture 
Rivelate (Ordine degli Architetti di Torino, 
2009, 2012, 2013). È speaker al XXIII 
Congresso Mondiale degli Architetti (UIA) e 
tiene conferenze a Seul, Mosca, Pechino, 
Guangzhou, Harbin, Timisoara, Mumbai, 
Firenze, Milano. 
Progetti e opere di MARC sono pubblicati 
su libri e su riviste internazionali, come 
Casabella, A10 New European Architecture, 
Abitare, de Architect. 
Michele Bonino è docente di progettazione 
architettonica presso il Politecnico di Torino 
e Visiting Professor alla Tsinghua University 
di Pechino, Subhash Mukerjee insegna presso 
la Nuova Accademia di Belle Arti di Milano 
(NABA).

Progetto
MARC
Michele Bonino, Subhash Mukerjee
Collaboratori
Lucia Baima, 
Cristina Cordeschi, 
Cinthya Luglio, 
Francesco Strocchio
Partner per l’ingegneria
FRED - Materia ed energia
Contabilità e sicurezza
Filippo Rizzo 
Progetto Strutture
Riccardo Sampietro
Progetto Impianti
Daniele Forte

Timing
2012-2013
Tipologia
Residenziale
Dimensione
600 mq 
Committente
privato
Luogo
Torino, Italia
Foto
Beppe Giardino
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Matteo Pavese

sMALL WOrk. ristrutturAziONe Di 38 MQ. 

In un palazzo del 1887 in via Cavour a Roma, per una ristrutturazione 
di un appartamento con affacci nelle corti interne dell’edificio 
è richiesto un sistema abitativo flessibile, di soli 38 mq, per due 
studenti o per ospitare un servizio ricettivo tipo B&B o ancora per 
accogliere un nucleo familiare. 
La distribuzione funzionale vede due camere da letto con servizi 
ad uso esclusivo, una piccola cucina comune, oltre ad una zona 
giorno. Il linguaggio formale, volumi puri che si articolano 
attraverso rotazioni e intersezioni, nasce proprio dall’ottimizzazione 
funzionale delle attività, consentendo dilatazioni e contrazioni dello 
spazio. Le volumetrie, quasi scultoree, si concentrano al centro 
dell’ambiente, distaccandosi dalle pareti perimetrali, per 
evidenziare il contrasto con la preesistenza. La composizione 
dinamica dei volumi, oltre ad accompagnare lungo il passaggio, 
assolve funzioni contenitive, generando vani per armadi o piccoli 
soppalchi. Le porte sono state disegnate con un telaio a scomparsa, 
da inerire nelle pareti in cartongesso, al fine di minimizzare 
l’impatto sulle geometrie dei volumi. Le scelte dei materiali di 
finitura, sottolineano la presenza di un involucro preesistente, 
interamente trattato con un rasante grezzo, IG21 con ossidi, passato 
a pezza, in contrasto con le superfici lisce ed uniformi delle nuove 
volumetrie. Il volume principale all’ingresso, lucido, è stato rivestito 
con lamiere di alluminio preverniciato, per aumentare il coefficiente 
di riflessione, chiuso in sommità con una vetrocamera per lasciare 
entrare la luce naturale nel bagno. La pavimentazione esistente in 
cementine esagonali, in motivi bicromatici e tricromatici, era molto 
rovinata. Le parti che non è stato possibile recuperare, sono state 
rivestite con una pavimentazione neutra, grigio scuro, in grande 
formato, in modo da mantenere coerenza con la semplicità delle 
finiture del nuovo intervento. Particolare cura è stata posta 
nel progetto illuminotecnico, e nell’ottimizzazione dei consumi 
energetici, sviluppando un sistema di scenari d’illuminazione 
mutevole secondo le stagioni e gli orari del giorno. 
L’intervento realizzato coordinando singoli artigiani, ha mantenuto 
i costi di una ristrutturazione tradizionale.

Matteo Pavese (Roma, 1975). 
Si laurea con lode in Architettura e 
Ingegneria Edile presso l’Università di Roma 
La Sapienza. 
Iscritto all’Ordine degli Architetti di Roma.
Svolge attività didattica presso l’Università 
di Roma La Sapienza, collaborando con 
il Prof. V.G.Berti ai corsi di Laboratorio di 
sintesi finale negli anni 2008/2013 e come 
correlatore per tesi di laurea dal 2011. 
Nel 2013 è responsabile esecutivo e sviluppo 
interior design del Padiglione Italia per 
l’esposizione Universale di Milano, EXPO 
2015, presso lo studio Nemesi. 
Nel 2007 fonda le ODAP, Officine di 
Architettura Pavese, in cui collaborano 
attivamente l’architetto Davide Giambelli e 
l’architetto Sibilla Frattaroli. 
Svolge la libera professione, principalmente 
attraverso incarichi diretti in ambito 
residenziale, commerciale, ricettivo, 
fieristico e della ristorazione; in Italia, 
Polonia, Inghilterra ed Emirati Arabi. 
L’attività professionale inizia nel 1998, 
collaborando con l’architetto Ruscica per 
il concorso del centro congressi EUR.

Progetto e Direzione lavori
Matteo Pavese
Collaboratori
M. Gabrielli, Davide Giambelli, 
Sibilla Frattaroli 
Impresa esecutrice
Rediw Design s.r.l. 
Impianti
Dielle s.r.l. Sistemi
Opere da fabbro
Metalsec 52 Soc. Cop.
Opere in vetro
Vetreria Schina s.n.c. 

Timing
2011
Tipologia
Residenziale / Ricettivo
Dimensioni
38 mq.  
Costo
40.967,00
Luogo
Roma, Italia
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studioerrante Architetture 
Sarah Becchio, Paolo Borghino 

WOOD AND the DOg, LegNAiA e riCOVerO Attrezzi

La baracca, nonostante le sue dimensioni irrisorie include in sé una 
serie di funzioni che si esplicitano in altrettante soluzioni formali. 
È una legnaia per lo stoccaggio della legna da ardere nel caminetto 
della abitazione dei committenti. Le fessure che caratterizzano 
l’involucro di legno garantiscono l’aerazione necessaria 
all’essicazione del legname.
È una zona di riparo e di interazione tra interno ed esterno 
del cortile, un baricentro che prende vita: la nicchia del lato 
sud è una seduta speciale per uomini e animali. 
È una zona di lavoro e servizio all’area esterna della casa. Il setto 
di cemento armato che definisce parte del prospetto est si ripiega 
all’interno a formare un piano di incasso per un lavandino capiente. 
È un dispositivo di delimitazione spaziale, una cortina di definizione 
tra qui e lì. Il muro della costruzione precedente, con la sua tessitura 
irregolare e combattuta è stato mantenuto, consolidato e lasciato 
a vista, a sostegno della nuova costruzione. Una mano di vernice 
grigia sulla vecchia muratura ne sottolinea ed unifica la presenza.
I dettagli sono al minimo. Le definizioni letterali. 
Cemento armato per basamento, murature e cordoli. 
Legno per quasi tutto. Lamellare per la struttura. Di castagno 
carbonizzato per il rivestimento e la copertura. Di castagno naturale 
per gli infissi. Compensato per gli inserti e la nicchia. 
Di bosco antico per il gradino. Ferraccio nel telaio del portoncino. 
In fin dei conti sono un muro, una scatola con nicchia, una porta 
con finestra, due pivot, un gradino e una maniglia. 
Quasi nient’altro.

Sarah Becchio (Torino, 1986) studia al 
Politecnico di Torino, all’ETSAV-Universitat 
Politècnica de Catalunya e alla Royal Danish 
Academy of Fine Arts 
di Copenhagen. Tra il 2010-2011 svolge uno 
stage nell’Ateliers Jean Nouvel, Parigi. 
Nel 2012-2013 collabora con SPACE&MATTER, 
Amsterdam. Attualmente collabora con lo 
studio catalano RCR Arquitectes.

Paolo Borghino (Savigliano, 1981) è 
laureato alla 1a Facoltà di Architettura 
del Politecnico di Torino. Nel 2011 lavora 
a Copenhagen nello studio Dorte Madrup 
Arkitekter. Nel 2012 collabora con Standard 
Architecture, Beijing. Nel 2013 collabora con 
CLIOSTRAAT di Torino.

StudioErrante Architetture si muove tra 
luoghi, sperimentazioni e imperfezioni. 
Partecipa a numerosi concorsi nazionali 
e internazionali (nel 2011 é tra i finalisti 
del concorso New York City Theater), 
e workshop internazionali 
(tra il 2013-2014 è impegnato 
nel laboratorio artistico MARKETZONE).
Nel 2013 vince il Premio LocalArt 2013 
con l’installazione “W(underkammer)” 
per la rassegna artistica ZOOart, espone 
ad Artissima di Torino l’opera “W da 
asporto” e si aggiudica il Premio Maggia 
2013 con l’installazione “Making solo”. 
Sempre nel 2013, con PlaC e Andrea Tomasi, 
riceve una menzione d’onore per Europan 12 
ad Helsinki e una menzione d’onore 
per Europan 12 | Kaufbeuren.

Progetto
Sarah Becchio, Paolo Borghino
Timing
2012 - 2013
Dimensioni
10 mq
Committente 
Privato
Luogo
frazione Ghisola, Paesana, 
Cuneo, Italia
Fotografie
StudioErrante Architetture
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CeNtrALe iDrOeLettriCA PuNibACh/ PLANeiLer ALM (bz), 
itALiA  2010 / 2011

La centrale idroelettrica “Punibach” si presenta come una frattura 
nel paesaggio dal quale scaturisce. Integrata perfettamente 
nella pendenza si apre come un crepaccio, svelando al suo interno 
i macchinari di una produzione elettrica che si nutre delle forze 
naturali. La copertura in calcestruzzo, conficcata nel terreno, crea 
una scissione netta tra il morbido paesaggio soprastante 
e la struttura dell’edificio, con materiali grezzi e color terra.
Durante la notte l’aspetto cambia profondamente. 
Mentre il paesaggio scompare nelle tenebre, l’edificio si accende 
dall’interno, illumina i dintorni attraverso la facciata lamellare 
e si posiziona come un segno davanti alla strada sul pendio opposto.

Pedó Patrik, nato nel 1973 
a Bolzano, laureato in architettura presso 
l’Università di Innsbruck con relatore della 
tesi di laurea il Prof. Arch. Kjetil Thorsen 
Snohetta e presso l’Università 
“La Sapienza” di Roma. Ha collaborato 
in diversi studi di architettura a Bolzano, 
Innsbruck e Graz (Prof. Arch. Volker Giencke). 
Pobitzer Juri, nato nel 1974 
a Merano, laureato in architettura presso 
l’Università di Innsbruck con relatore della 
tesi di laurea il Prof. Arch. Kjetil Thorsen 
Snohetta. Ha collaborato in diversi studi 
di architettura a Merano, Innsbruck e Graz 
(Prof. Arch. Volker Giencke).
Lo studio d’architettura Monovolume, 
fondato nel 2003, lavora nel settore 
dell’architettura e del design passando dalla 
progettazione urbanistica all’arredamento 
d’interni. I due fondatori, Patrik Pedó  
e Juri Pobitzer, si sono conosciuti alla 
facoltà d’architettura dell’Università 
d’Innsbruck dove hanno seguito gli stessi 
studi e elaborato insieme diversi progetti. 
La partecipazione a numerosi concorsi 
nazionali ha consentito la realizzazione 
di una serie di progetti di successo 
che hanno posto le basi per una futura 
collaborazione e l’esordio dell’attività 
professionale.
Il posto di lavoro degli architetti diventa 
luogo innovativo. Come si genera un luogo 
innovativo e come reagisce a questo 
l’architettura e il design? Impegno – 
L’obiettivo comune è la chiave al successo. 
Complessità – Persone che al giorno 
d’oggi sono messe a confronto con tante 
impressioni e opinioni diverse hanno 
bisogno di un pensiero ben strutturato che 
riduca le complessità, che sviluppi un senso 
per le cose importanti e che sia in grado di 
concentrarsi sulle sinergie e sui contenuti. 
Fondamentalmente non esistono 
limiti – da questo pensiero risultano 
tensioni interessanti e punti di 
partenza sorprendenti così come idee 
per un’architettura individuale e non 
convenzionale e un buon design.

Progetto architettonico
Monovolume
Patrik Pedò, Juri Pobitzer
Timing
2010 - 2011
Lunghezza totale condotta forzata 
4.115 m
Turbine
Turbine Pelton orizzontali
Produzione annua media
14,3 milioni di kWh
Committente
Puni Energie GmbH (Ltd.)
Luogo
Planeiler Alm, Bolzano, Italia

Monovolume 
Patrik Pedò, Juri Pobitzer 

&architetti 
Giovanna Di Virgilio, Emanuele Luciani 

NuOVA strutturA DeLL’AMbuLAtOriO POLiVALeNte 
“i tre ANgeLi Per LA VitA”  

Il terremoto del 6 aprile 2009 a L’Aquila ha prodotto, alla luce 
degli interventi di ricostruzione, profonde trasformazioni 
territoriali, urbane e sociali. La pianificazione urbanistica 
“temporanea” dei borghi storici rende possibile l’inserimento 
di strutture di pubblica utilità che prima risultavano assenti. 
La nuova struttura dell’Ambulatorio Polivalente “I tre angeli 
per la vita”, realizzato dalla C.R.I. all’interno del villaggio 
di Moduli Abitativi Provvisori della frazione di San Gregorio 
a L’Aquila, si  inserisce nel territorio metabolizzandone i caratteri 
paesaggistici, ma con decisa riconoscibilità. Gioca con la tipologia 
della “casa a capanna” generando forme dinamiche che vogliono 
dialogare con i profili delle montagne. Le variabili di contesto 
e funzionali plasmano il volume a falda semplice attraverso 
sottrazioni e inclinazioni, fino a produrre un solido che si muove 
con l’osservatore e che guida il visitatore al suo interno. 
L’involucro diventa pelle di rivestimento che ricostituisce il volume 
originale e, allo stesso tempo, ne evidenzia gli squarci. 
Dove l’involucro si spella per far entrare la luce, scuri scorrevoli 
dello stesso materiale cercano di ricostituirne la continuità. 
La struttura è forma, e il sistema costruttivo a pannelli 
prefabbricati ad assi incrociati in legno esprime tale concetto nella 
sua essenza. La scelta di tale sistema, così come i materiali 
di finitura, è finalizzata anche alla ottimizzazione della risposta 
sismica del fabbricato ed alla praticità e velocità costruttiva. 
Il rivestimento esterno si rifà a quello tipico delle costruzioni 
montane. Le assi rosse costituiscono anche gli scuri scorrevoli 
di schermatura delle finestre. All’interno la struttura si rivela 
“nuda” in tutta la sua essenza. Le canaline per i cavi vengono usate 
come cornici di finitura del rivestimento delle pareti, arricchendo 
così gli ambienti. Nell’ottica di una “costruzione temporanea”, 
la “sostenibilità economica” e la “sostenibilità ambientale” 
diventano fattori prioritari di progetto, ciò si traduce in 
contenimento dei costi di costruzione attraverso la scelta di sistemi 
costruttivi prefabbricati e da montare a secco e nella scelta di 
materiali da costruzione completamente riciclabili o di riciclo.

&architetti è uno studio multidisciplinare 
di pratica di architettura, urbanistica e 
design, fondato nel 2009 dai giovanissimi 
Emanuele Luciani e Giovanna Di Virgilio 
e in brevissimo tempo, con la prima 
opera realizzata, si aggiudica importanti 
riconoscimenti in diversi concorsi 
a Premio, tra cui il “1° Premio OPERA PRIMA 
Gaspare Masciarelli” assegnato dall’Ordine 
degli A.P.P. e C. della provincia di Pescara.
Lo studio svolge la propria attività 
professionale a Pescara collaborando con 
lo Studio di Architettura dell’architetto 
Anastasio Di Virgilio di Campobasso 
e con vari colleghi pescaresi tra cui 
lo Studio Zeda + e lo studio Domenico 
Potenza_architetto, con i quali partecipa 
a concorsi internazionali di architettura 
posizionandosi tra i primi classificati, e 
con i quali nel novembre del 2012 fonda, 
“AAA Agenzia per l’Architettura d’Abruzzo” 
istituendo il “premio Ad’A Architettura 
d’Abruzzo”. I componenti dello studio sono 
impegnati in numerose attività culturali 
e accademiche collaborando annualmente 
con il ruolo di tutors ai Corsi di 
progettazione architettonica del Prof. 
Arch. Domenico Potenza e a vari work-shop 
internazionali presso l’Università degli 
Studi “G. D’Annunzio”.

Progetto e direzione lavori 
&ARCHITETTI. Giovanna Di Virgilio, 
Emanuele Luciani
Coordinatore della sicurezza
F. Rossi
Progetto strutturale
ing. S. Marinelli
Progetto impianto elettrico
Studio DVA 
Sostenibilità
Studio ZEDA+ 
Rendering
W. Nobile
Appaltatore ed opere generali
SK snc 
Struttura in legno
BRIXEN CASA srl 
Opere di finitura
PAVITEK srl 
Impianto elettrico
Bonaduce
Impianto idrico-termico-sanitario
Idr. Mancini T. 
Infissi
Petrocco srl
Committente
Croce Rossa Italiana – Comitato 
Regionale Abruzzo

Timing 
2009/2010
Superficie utile
180 mq 
Giardino
35 mq
Volume
660 mc
Luogo
Frazione di San Gregorio, 
L’Aquila, Italia
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brembilla+forcella Architetti 
Davide Brembilla, Francesco Forcella 

seb 12 – eDifiCiO POLifuNziONALe Per LA sCuOLA eDiLe 
bergAMAsCA

L’edificio si inserisce in maniera chirurgica nel comparto della 
Scuola Edile di Bergamo, un insieme eterogeneo di fabbricati 
costruiti negli ultimi 40 anni con i quali il nuovo ospite va 
ad interagire. Pensato come centro polifunzionale, il progetto 
riassume spazi dedicati alle diverse fasi e competenze del settore 
edile: laboratori dove avvengono le esercitazioni pratiche 
dei futuri operai, aule per la formazione ex cathedra, uffici 
in cui si gestisce il controllo e la sicurezza nei cantieri, sale per 
conferenze, ambulatori, etc. L’aderenza a un programma così 
variegato si rispecchia nella composizione volumetrica, in cui gli 
aggetti, i cambi di materiale (intonaco, cemento a vista, metallo) 
e l’apparente libertà nell’ordito delle aperture sono dettati 
dalle differenti richieste illuminotecniche e dal dialogo visivo 
e funzionale con il sistema edilizio circostante. 
A sud infatti l’edificio è connesso all’auditorium, condividendone 
il linguaggio architettonico e il sistema dei percorsi. 
A est si trova la zona degli uffici, scanditi da finestre con altezza 
variabile per modulare la luce nell’arco della giornata. 
Il fronte nord, che rappresenta la facciata principale, 
è disegnato in maniera da rapportarsi ai volumi limitrofi. 
Infine, verso ovest, un doppio ordine di finestre illumina le aule: 
il primo si trova a livello degli occhi, il secondo è posto in alto, 
per catturare la maggiore quantità di luce. 
Grazie a una maglia di pilotis il piano terra è lasciato completamente 
libero per le esercitazioni della Scuola Edile.
Il nuovo ospite registra le condizioni di una tipica area industriale 
funzionando da cerniera e da collante tra le varie parti, dal punto 
di vista estetico e funzionale. 
Il risultato è un’architettura multiforme e flessibile, che sarà 
in grado di accogliere e servire anche funzioni diverse da quelle 
di oggi. In quest’ottica, l’edificio è già pensato per accogliere 
un ulteriore ampliamento in futuro. 
L’edificio, certificato in classe energetica A, è costruito con struttura 
portante in C.A. e tamponature e divisori in sistema S/R.

Dopo la laurea al Politecnico di Milano 
e diverse esperienze di studio e lavoro 
in Italia e all’estero (Porto, Parigi, Londra), 
Davide Brembilla (1981) e Francesco Forcella 
(1982) nel 2008 fondano Brembilla+Forcella 
Architetti. Oggi operano nel campo della 
progettazione architettonica a varie 
scale, dal master planning al progetto 
di paesaggio, dal progetto d’interni 
all’industrial design, sia per il settore 
pubblico che privato. 
Si sono distinti per l’ampio riscontro 
in ambito concorsuale con diversi premi 
e menzioni ottenute, in particolare: 
1°premio per la riqualificazione di piazza 
Umberto I a Besana Brianza (MB); 1°premio 
per una casa ecosostenibile a Curno (BG); 
1°premio per la scuola secondaria di primo 
grado di Fornovo San Giovanni (BG), oltre 
alla menzione d’onore a EUROPAN 10 per 
la riqualificazione del quartiere Rumbula 
a Riga in Lettonia (con Cinquearchitetti). 
Sono inoltre stati selezionati come finalisti 
dei premi Young Italian Architects 2010, 
New Italian Blood 2013 e per il premio 
Fondazione Renzo Piano 2013.
Alcuni loro lavori sono stati pubblicati su 
riviste di settore e presentati presso 
lo IUAV di Venezia, la Casa dell’Architettura 
di Roma, il Centro d’Arte e Cultura 
di Cagliari e la GAMeC di Bergamo.

Progetto architettonico
Brembilla+Forcella Architetti
Coordinatore progetto, direzione 
lavori, progettazione strutture e 
antincendio 
Marco Carrara
Progettazione e direzione lavori 
impianti 
elettrici e meccanici
Marco Zenucchi
Coordinatore sicurezza 
Dino Poloni
Impresa appaltatrice
Impresa edile Virgilio Gherardi s.r.l.
Opere S/R 
Vanoncini s.p.a.
Impianti Elettrici 
Tarcisio Madaschi s.p.a.
Impianti meccanici
Ghidotti Impianti s.r.l.
Serramenti 
e rivestimenti metallici
Ser&All s.n.c.

Timing
2009 – 2013
Tipologia 
Edilizia scolastica + Uffici
Dimensioni
Piano Interrato: 950 mq. (autorimessa, 
locali tecnici, vano scala, sala 
polivalente)
Piano terra: 650 mq. 
(porticato pilotis/spazio esercitazioni, 
vani scale)
Primo piano: 740 mq. 
(uffici, salette formazione, ambulatori 
medici, vani scale, servizi igienici, 
locali tecnici)
Committente 
Scuola Edile Bergamasca s.r.l. 
Luogo
Seriate, Bergamo
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indice Creativo 
Eva Grillo

CAsA eC 

Marsà al hamam (baia delle tortore) è il nome dell’originario tessuto 
arabo di Marzamemi, borgo marinaro a sud di Siracusa, dove, 
al margine delle antiche case dei pescatori che risalgono al 1600, 
ne è stata costruita una negli anni ’50. L’edificio sorge sugli scogli, 
poggiato su di un basamento di pietra delimitato dalla diga foranea. 
È sottoposto a vincolo monumentale e paesaggistico, ma le 
caratteristiche tipologiche poco giustificano tale indicazione: 
ciò contribuirà a facilitare il confronto con le istituzioni. 
Il proprietario, un artista italiano che ama il sole e il calore del 
sud, desidera una casa dove trascorrere brevi periodi per leggere e 
guardare l’orizzonte. Qui, seguendo gli stormi di uccelli migratori, 
lo sguardo si perde nel paesaggio e si finisce catturati dal mare, 
dall’Isola di Capo Passero e dai Monti Iblei. Questa qualità del 
luogo richiede un intervento minimo. Il progetto prende spunto dai 
vincoli (materiali di costruzione del borgo, strumenti di controllo 
urbanistico) e dal rapporto con gli elementi naturali. Mentre 
all’esterno, le spesse pareti in blocchi di pietra arenaria ribadiscono 
l’involucro murario perimetrale preesistente, all’interno il progetto 
ridefinisce lo spazio mediante l’inserimento del nucleo strutturale 
che ospita i vani di servizio all’abitazione. La calce e la pozzolana 
sono gli unici nuovi materiali introdotti per preservare la muratura 
soggetta alle onde del mare e alla nebbia salina. Per le pareti 
preesistenti viene attuata una lavorazione del materiale ruvida 
e increspata; per le murature di nuova fattura lo stesso materiale 
viene utilizzato con una resa finale liscia che permette alla luce 
di riflettere sulle pareti l’azzurro del cielo e del mare. La pietra 
chiara di Modica e il legno del tetto definiscono l’ambiente interno. 
La pavimentazione si prolunga all’esterno fino al confine con la diga, 
dove la pietra riflette i raggi del sole come nella piazza principale 
del borgo. Tre mosaici e una ceramica, appositamente realizzati 
dal proprietario, si fondono con le pareti e il pavimento. La luce 
invade gli ambienti, infrangendosi sulle superfici. Lo spazio la 
contiene e la riflette all’esterno, come fosse un faro luminoso posto 
a segnare ai naviganti la presenza del borgo.

Eva Grillo (Catania, 1977) 
An architect, living and working in Catania. 
Trained at the Università degli studi 
Mediterranea at Reggio Calabria 
and Escuela Técnica Superior 
de Arquitectura at Granada.  
After graduating in 2004, she moved 
to Lisbon where she began her professional 
career. In 2008 she returned to Catania, 
setting up Indice Creativo, an architectural 
firm which works on architectural design 
projects as well as organising events 
promoting creativity, culture and art. 
Among her recent projects to promote 
architecture and contemporary art, 
as a member of the scientific committee, 
she curated the 2010 and 2011 Intersections. 
International Workshop of Architecture 
and Urban Design events and the series 
of inter-disciplinary conferences entitled 
Addomesticare l’intorno. Abitare il mondo.
She works with institutions including 
the Province of Catania Society of Architects 
and ABADIR Academy of Catania.

Project
Indice Creativo, Eva Grillo
Executive project
Indice Creativo, Eva Grillo
Project team
Odette Rigano, Laura Santagati
Project management
Indice Creativo, Eva Grillo
Engineering
Paolo Costa, Antonio Di Benedetto

Timescale
Project dates: 2009-2010
Construction dates: 2010-2012
Dimensions
100 m2

Client
Private client
Location
Marzamemi, Pachino 
Siracusa, Italy
Photos
Salvatore Gozzo
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Marzio Clementi  

riQuALifiCAziONe ArChitettONiCA, PAesAggistiCA 
eD AMbieNtALe DeLLA DigA fOrANeA NeL gOLfO 
Di LA sPeziA

La diga Foranea rappresenta l’ultima linea della costa paesaggistica 
del golfo de La Spezia, ultimo approdo e passeggiata della città 
verso il mare. Il progetto individua l’isola del passo di levante come 
lo spazio per generare il nuovo lido adatto all’approdo nel periodo 
estivo, escludendo di intervenire lungo tutto il tratto della diga 
per non perdere le caratteristiche principali del luogo. Si vuole 
mantenere l’attività di produzione marittima lungo il suo perimetro, 
così come si intende lasciare libera di qualsiasi ostacolo la scogliera 
artificiale, in modo da non perdere l’atmosfera unica, ormai da 
considerarsi bene da preservare. L’unico elemento che è accostato 
alla diga è il nuovo pontile “lungomare” di 260 metri lungo il lato 
protetto. Costituito da una ripetizione di elementi prefabbricati, 
come i tasti di un piano, il pontile affianca la diga senza toccarla, 
assecondando lo sviluppo non omogeneo dei massi 
di pietra. Il progetto mantiene la caratteristica di periferia naturale 
del territorio. L’isola presenterà durante il periodo invernale 
un paesaggio semplice, dove la sua unica topografia di pietra 
contiene il faro rosso e la struttura lignea del pontile, appoggiata 
come una barca in riposo. Il nuovo pontile con annessa la balconata 
panoramica genera spazi urbani “minimali” e aperti al paesaggio. 
La connessione con la piazza centrale avviene attraverso una 
copertura di legno che genera una nuova balconata paesaggistica 
su due quote. Le attuali pavimentazioni di cemento sono state 
trasformate in piattaforme per la sistemazione delle attrezzature 
del lido durante la stagione estiva. Il nuovo pontile del faro 
è la continuazione naturale dell’approdo esistente: si sviluppa per 
60 metri e permette l’approdo di differenti imbarcazioni. L’obiettivo 
è rendere il luogo usufruibile amplificando le caratteristiche 
essenziali dello spazio, valorizzando il paesaggio e quella relazione 
intima con il mare, che solo la diga foranea possiede.

Marzio Clementi (Sondrio, 1973).
Laureato cum laude nel 2004 al Politecnico 
di Milano. Borsa di Studio Programma 
Erasmus a Barcellona (ETSAB). Dal 1995 
ha sviluppato il suo tirocinio progettuale 
nello studio Codinachs Nadal&associados 
come disegnatore, redattore, coordinatore 
e capoprogetto. Dal 1999 al 2002 come 
Tecnico di Ricerca all’Università Politecnica 
di Catalunya, (ETSAB) ha lavorato su una 
ampia gamma di piani di sviluppo urbano 
in Cina e Haiti, tra i quali la nuova città 
di Fengcheng, 
il progetto del molo lungo il fiume Shiliupu 
“Bund Sud” di Shanghai, premiato 
con il “MIPIM Asia Awards 2011 Urban re 
generation Gold Prize”.
Dal 2005 lavora come architetto autonomo.
Specializzato in Progettazione 
architettonica, esperienza maturata 
lavorando su un buon numero di progetti 
internazionali, paesaggistici 
e di sviluppo urbano. 1º premio al concorso 
internazionale 2012 “Diga Foranea 
della Spezia”. 1º premio nel concorso 
internazionale per un nuovo ingresso alle 
stazioni della metropolitana di Torino 
2008. “Highly Commended” nel concorso 
internazionale “Shinkenchiku Design 2008”, 
giudice Rafael Moneo.
Vive e lavora a Barcellona. 

Progetto
Marzio Clementi, Björn Hinners

Timing
2012
Ambiti distinti d’intervento
L’isola del faro rosso di Punta 
Santa Teresa (passo di levante).
Diga Foranea di massi 
di pietra naturale.
Il faro verde di Punta Santa Maria  
(passo di ponente)
Sviluppo Diga Foranea 
2.200 metri
Superficie isola Diga Foranea 
5.570 mq
Superficie Utilizzata
420 mq (7,5%)
Altezza Massima
5,25 m
Bonifica dei fondali  
7.000 mq
Riqualificazione spiagge
3 aree di spiaggia Nord / Est / Sud 
Commitente
Autorità Portuale di La Spezia
Luogo
La Spezia
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